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Xl' TORNATA 

SABATO _20 DICE)Illl{E· 1913 
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Presidenza del Presidente l\lA:SFitEDI 

INDICE Rolazioni della Counnisaione per la verifìcn dei 
titoli dei nuovi senntnri ; 

Augurii alla Presidenza 
Oratori: 
LE\'I UL!Hi:Rll'O • 

R~:Y:SAl'l>I • 

LA" llER~'I • 

. png. l:!tj Oratorh 
Co1.os~u ·F. 

. 1:!6 GJORGI • • 

, 126 :'lfEl.OlllA • 

107 
• 107 
. 107 

lOB-126 
Congedo 
Convooa.zione a domicilio: 

Avvertenza del PRt.:~ll>F.S'rK • 

Giuramento: 

••. 126 

• 1:!6 Votazioni a scrutinio segreto. 
• 104ì Votazioni (risultato di): 

sulla nomina di alcune Commiasioni , . . 106-1:!7 
sulle proposte dt'lla Commisaloue per in verìfìca 

dei titoli dci nuovi senatori . • • . . • • 109 
sulle modiflcnzioni al regolamento Interno • . 1:27 

La seduta è aperta alle ore 1:>. 

dei senatori \'1~cosTJ 01 '.'dolllWNB, MAsc1, CARA 
VITA, D1 Vico, ~1ceo1.ll11, TALAllO, T1TTos1, 1'1s· 
Cll!!:llLE, TRIAS! • • • • • • • • • lUt\-109-110 

Indirizzo in risposta tù Dìacorso della Corona: 
Oratori: 

Pni.:.,wi.:xTE • • • • • . • • • • • 110-12:i 
Ancou:o • • • • • • • • • • . • 112-12! 
D1 SAN Gn:LtA!'W, ministro degli atfflri esteri . 1:!0 
FISAl.I • • • 1:!5 
Fo.\ . • • • • • 119 
MAZZIOTTI. • 116 

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della marina, della pubblica istruzione, del la 
vori pubblici. 
D'AYALA-VALVA, seçrelario, legge il pro 

cesso verbale della seduta precedente, il qunle 
è approvato. 

:MAZZOSI, relatore 12:1 
Messaggio della Corte dei conti. . 11!5 
Interpellanza (per lo svotgìmento di una): 

Orntori: 
ll.\1,F.SZASO , • • , )08 
SACCHI, ministro dei ia~o1~ p;,l>i,li;i • loti 

Regolo.mento interno del Senato: 
:Motlilìcazioni agli articoli &> e to:l • • • 12i• 
Oratori; 

MAZZIOTTI. 1:!5 
TO!lllllHASI F'u.n-eo 1:!6 

Messaggio della Presidenza. 
della. Corte dei conti. 

PRE:-:>lDEXTE. Do lettura del seguente mes 
saggio pervenuto dalla Corte dei conti: 

• Roma, Hl dicembre l!ll3. 

• In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 38:i3, mi onoro di rimettere alla E. V. l'e 
lenco delle registrazioni con riserva eseguite 

Di~cussioni, f. 16 
68 

Tipografia dal Sanato 
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dalla Corte dei conti nella prima quindicina 
dcl corrente mese di dicembre, 

«Ftrrnuto: Lznrs •. 

Do atto al Presidente della Corte dei conti 
di questa comunicazione. 

Congedo. 

PRESIDE"NTE. Il senatore Serena domanda 
un congedo di 15 giorni per motivi di salute. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, que 
sto congedo s' intenderà accordato. 

Risultato di votazione. 

PRESIDEXTE. Proclamo il risultato delle vo 
tazioni ieri avvenute: 

Votazione di ballottaggio per la nomina di un 
membro della Commissione di finanze: 

Senatori votanti . mo 
Il senatore Tami ebbe voti 90 

• San Martino Enrico • 64 
Voti nulli o dispersi . 2 
Schede bianche . 4 

Eletto il senatore 'l'ami. 

Votazione di ballottaggio per la nomina di un 
membro della Commissione per le petizioni: 

Senatori votanti . 
Il senatore Fili Astolfone 

• Rignon. 
Voti nulli o dispersi 
Schede bianche . : 

El<!tto Fili Astolfone. 

158 
ebbe voti 100 

31 
4 

1:> 

Votazione per la nomina di tre commissari 
alla Cassa dei depositi e prestiti: 

Senatori votanti . . 1;)6 
.)[aggioranza. 79 . 

Il senatore Levi Ulder-ìco .ebbe vot: 54 
• Astengo. • 43 

• Gorio • 3\l 
• Martusce lii • 3:! 
• Torlonia . • 18 
• Frola • 17 
• Fili Astolfone • 17 
• Lamberti • 16 

Il senatore Frascara ebbe voti l:J 
• Tasca- Lanza . 11 
• Facheris . • 10 
• Sal varezza. • 8 
• Plutino . • 8 

Voti nulli o dispersi 43 
Schede bianche :11 

Ballottaggio fra i senatori Levi, Astengo, 
Gorio, :llartuscelli, Torlonia e Frols, 

. Votazione per la nomina di tre commissari 
di vigilanza ali' Amministrazione del Fondo per 
il culto: 

Senatori votanti 1;')8 
::\laggioranza ~o 

Il senatore D'Andrea . ebbe voti 80 
• Santini . • ;')ti 

De Cesare. • 49 
• ::\11\urigi. • 20 
• :IIartusedli 2.1 
• Torlonia 21 

Voti nulli o dispersi :lG 
Schede bianche 2;) 

Eletto il senatore D' Andrea, 

Ballottaggio fra i senatori Santini, De Cesare, 
Maurig! e Martuscelli. 

Votazione per la nomina di un consigliere 
d'amministrazione del fondo speciale per usi 
di beneficenza e di religione nella città di Roma: 

Henn.tori votanti 
Maggioranzu. 

Il senatore Torlonia 
• Di Carpcgna . 
• Todaro . 
• Rebaudcngo 
• · Di Prampero , 
• Caetani . 
• Cencellì . 

·tf.ij 
7\.1 

• ebbe voti 127 
• 10 
• 1 
• 1 
• 1 
• 1 
• 1 

1 
14 

Vot.i nulli o dispersi 
H<"hede bianche . 

Eletto il senatore Torlonia. 

Relazioni della Commissione 
per la. verifica dei titoli dei nuovi senatori. 
PREHIDE~TE. L'ordine del giorno reca:• He 

lazioni della Commissione per la verifica dei 
titoli dci nuovi senatori•. 
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Ila facoltà di parlare l'onorevole senatore 
Giorgi, relatore, per riferire sulla nomina a 
senatore dei signori Di Vico avv. Pietro e Pin 
cherle avv. Gabriele, 

GIORfTI, 1·11l11lo1·e, legge: 
HIGNORI SESATOHI. - Con RPgio decreto del 

16 ottobre 1913, e per la categoria 10" dell'ar 
ticolo 33 dello .Statuto fondamentale del Re 
gno, è stato nominato senatore il signor Pietro 
Di Vico, avvocato gE>ncralc militare presso il 
Tribunale Supremo di guerra e marina dal 
1° giugno 1H07. 
La vostra Commissione, riconosciuto valido 

il titolo e constatato il concorso di tutti gli 
altri requisiti prescritti dallo Statuto summen 
zionato, ha l'onore di proporvi, a unanimità di 
voti, la convalidazione della nomina. 

Con Regio decreto 16 ottobre 1913, per la cate 
goria li°>' dell'art. BB dello Statuto, è stato nomi 
nato scuatore-del Regno il signor avv, ffabrielc 
Pincherle, consigliere di Stato dal 16 gennaio 
18\1!1 ed ora presidente di Sezione del Consi 
glio stesso, 
La vostra Commissione, dopo avèr~ ricono 

sciuto la validità dcl titolo e constatato il con 
corso di tutti i requisiti voluti dallo Statuto e 
dalla legge vigenre, ha l'onore di proporvi, ad 
unanimità di voti, la convalidnzionc della no 
mina. 

PRI.:...;;IDE:\TE. Ila facoltù di parlnre I' ono 
revole senatore Colonna Fabriz!o, relatore, per 
riferire sulla nomina a senatore dci signori Ca 
ravita Giuseppe principe di Slrignano, Della 
Torre doti. Luigi, Xiccolini Eugenio ed Edoardo 
Talamo. 

COLOXNA FABRIZIO, relatore, legge : 
81mwm SF.NATotu. - Per la categoria 21" 

dell' art. :ti dr-Ilo Statuto, con Regio decreto 
dcl 24 novembre dcl corrente anno fu nomi 
nato senatore dul Regno il signor <.iiuseppe Ca 
ra vita principe di Sirigunno. 

Dai documenti presentati la vostra Commis 
sione ha accertato resistenza dcl titolo e di 
tutti gli altri requisiti voluti, si che, ad unani 
mità di voti, vi propone la convalidazione della 
nomina. 

A nome dcl senatore Frola riferisco sulla no 
mina a senatore dcl dott. Della Torre: 
Con Regio decreto 24 novembre 1913, 1wr 

In categoria 21" dell'art, 33 dello Statuto .del 

RPgno, veni va nominato senatore il dott. Luigi 
Della Torre. 

Dai documenti presentati risultando compro 
vato il titolo cd il concw·so degli. altri requisiti 
prescritti dallo Statuto, la 'vostra Commbsione 
vi propone, ad unanimità di voti, la convalida 
zione della nomina. 

Con Regio decreto in data 2-l novembre 
dell'anno corrente fu nominato senatore dcl 
Regno, per la categoria 21 a dcli' art. 3;1 dello 
Statuto, il signor Eugenio Niccolini marchese 
di Camugliano. 
Dall'esame fatto dt>i documenti presentati, 

la vostra Commissione ha riscontrato esatto il 
titolo di nomina, e, concorrendo le altre qualità 
volute, ad unauiuiità di voti, vi propone la con 
validazione della nomina. 

Con Regio decreto in data 2-l novembre del 
corrente anno, e per la. categoria ::!l • dcll' art. 3:3 
dello Statuto, fu nominato senatore del Regno 
il signor ing. Edoardo Tal111110, 

Riscontrato esatto il titolo di nomina e con 
correndo gli .altri requisiti voluti, la vostra 
Commissione, ad u11a11i111ità di voti, vi propone 
la convalidazione della nomina. 

PRESIDEXTK Ha f;woltil di pnrture I' ono 
revole senatore ~Ielodin, relatore, per riferire 
sulla uomìua a senatore dci sif.mori Tittoni Ho 
molo e Triimi Giu:.eppe. 

MELODIA, 1·elnlore, legge: 

Swxom SENHOIU. - Con H1~;;io ùcercto ~-!no 
vembre Hl13, e per la categoria ::!1" dell'art. 3H 
dello Statuto fondamentale dcl Rc~no, fn no 
minato senatore il signor Romolo Tittoni. 

Dai documenti presentati risulh accertata la 
valiùitr\ del titolo col COlh'.Orso di tutti ~li altri 
requisiti rid1iesti dallo Statuto, sil'ehè la vo~tra 
Commissiow~. ad unanimitil. di voti, ha l'onore 
di proporvi la convalidazione delhi nomina. 

Con Regio decreto in data 2-l novembre rnrn, 
per la <"aiegoria 16• del!' art :1:1 dello ~tntuto, 
fu nominato i;cnAtorc dcl R!•gno il signor pro 
fessore (; iuseppc Trian i. 

Dai do~umenti prcs!'ntnti rimnne acl'ertato 
cl.le il Triani t·bùe uudici co11s1w.11tivc ell'zioni a 
Pn·sic\1·ntc del Consi1dio provinciale di ::\lotlcna 
p!'r gli anni dal ltì8-l al l>:<!J4 e che po1<siede 
tutti gli altri requisiti voluti, i;icd1è la vostra 

...... 
- n ., .lì, 
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Commissione, all'unanimità di voti, ha l'onore 
di proporvene la convalidazione. 

PRESIDF.::\TE. Se .nessuno domanda di par 
lare, le proposte della Commissione per la ve 
rifica dei titoli dei nuovi senatori saranno poi 
votate a. scrutinio segreto. 

Giuramento dei senatori Visconti di Modrone 
e Masci. 

PRESIDE::\TE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Visconti di Modrone duca. 
Uberto, di cui il Senato ha già convalidato la 
nomina a senatore, prego i signori senatori Bo 
nasi e Facheris di volerlo introdurre nell'Aula 
per la prestazione dcl giuramento .. 
(Il signor Visconti di Modrone è introdotto 

nell'Aula e presta giuramento nella formula 
consueta). · 

PRESIDE~TE. Do atto al signor Visconti di 
1Hodro11e duca Uberto del prestato giuramento, 
lo proclamo senatore del Regno cd entrato nel 
l'esercizio delle sue Iunzìonl. 

Essendo presente nelle sale dcl Senato il si 
gnor Mascl prof. Filippo, di cui il Senato ha 
giil convalidato la nomina a senatore, prego i 
signori senatori Filom usi- Guelfi e D'Ovidio 
Francesco di volerlo introdurre nell'Aula per 
la prestazione dt>l giuramento]. 

(Il signor ~lasci ~ introdotto nell' Aula e pre 
sta giuramento nella formula consueta). 

PRESIDEXTE. Do atto al signor ~Ia~ci pro 
fessor Filippo del prestato giuramento, lo pro 

. clumo senatore del Regno ed entrato nell'eser 
cizio delle sue funzioni. 

Per lo svolgimento di una interpellanza. 

PRE:SI DEXTE. Essendo presento l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici, lo prego di vo 
lere dichiarare se e quando intenda rispondere 
alla interpellanza dci senatori Balenzano, Vi 
schi, D'Ayal» Valva, Melodia e Do Cesare, 
circa Io stato degli studi per le fognature e 
acque di rifiuto dcli' Acquedotto Pugliese. 

SACCHI, ministro ilei lnoorl p;,f,blici. Ac 
cetto l'interpellanza e potrò rispondere in una 
delle prossime sedute; non in quella di lunedì, 
poichè in tal giorno sono impegnato alla Ca 
mera per rispondere ad interpellanze che do 
vevano essere svolte lunedì passato. Si potrebbe 
fissare la seduta di martedì prossimo. 

71 

BALENZANO. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
BALEXZANO. Non ho nessuna difficoltà. ad 

accedere al desiderio dcli' onor. miuistro dei 
lavori pubblici. Faccio però riflettere che sa 
rebbe bene, dal momento che I' interpellanza 
è diretta anche ali' onor. Presidente del Con 
glìo, che l'onorevole ministro, dei lavori pub 
blici si accordasse con lui per fissare il giorno 
dello svolgimento della interpellanza. 

SACCHI, ministro dei lai:ol"i pubblici. Ne 
_ riferirò all'onor. Presidente del Consiglio e pren 
derò con lui gli accordi necessari ..... 

BALEXZANO. Noi le saremmo grati se qne 
sta interpellanza si potesse svolgere prima delle 
vacanze di Xatale .•... 

SACCHI, ministro dei laoori puhl1lici. Io non 
posso fin d'ora fissare il giorno; bisogna che 
m' intenda coli' onor. Presidente del Consiglio. 
PRESIDEXTE. Cosl rimane stabilito. 

· Votazione a scrutinio segrete. 

PRE::ìIDEXTE. Si procederà ora alla vota 
zione a scrutinio segreto, sia per la convalida 
dei titoli dei nuovi senatori, s11 cui testé ha ri 
ferito la Commissione per la vcr ìfìca dei titoli 
stessi, sia per il ballottaggio per la nomina: 

a) di tre commissari alla Cassa dei depo 
siti e prestiti; 

b) di due commissari di vigilanza all'Am 
ministrazione del Fondo per il culto. 
Prego l'onor. senatore, segretario, Borgatta 

di procedere all'appello nominale, 
BORO ATTA, segretario, fa lnppello nomi 

nale. 

._. 

Nomina di scrutatori. 

l'RESIDE::\TE. Per le due votazioni di bal 
lottaggio funzioneranno come scrutstorl gli 
stessi senatori sorteggiati nella tornata. di ieri, 
e cioè i senatorì: Giorgi, Bottoni, Mele, Fa 
cheris, ~Ialvano, Baccelli. 

Chiusura - di votazione. 

PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa la votazione 
a. scrutinio segreto. 
Prego i senatori segretari di_ procedere alla 

numerazione dei voti, ed i senatori scrutatori 
allo spoglio delle urne. 

~ !' -» , 
-.. ' i 
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' (I signori senatori segretari procedono alla 
numerazione dci voti e I signori senatori scru 
tatori allo spogllo delle urne). 

Hanno preso parte alla .votazione i senatori: 

Agnettì, Astengo. 
Baccelli, Balenzano, Barracco Roberto, Bar 

zellotti, Bava-Beccaris, Bergamasco, Bertetti, 
Bettoni, Biscaretti, Blaserna, Bodio, Bonasi, Bor 
gatta, Brusati, 

C11et11.ni, Canova, Capaldo, Carafa, Carie Giu 
srppc, Cassis, Castiglioni, Cefalo, Cefaly, Chi 

. mirri, Chironi, Colonna Fabrizio, Colonna. Pro 
spero, Cornalba, Cruciani-Alibrandi. 

D'Alife, D11llolio, D'Andrea, D' Ayala-Vaìva, 
De Amicis, Del Carretto, De Lorenzo, Del Zio, 
De Sonnaz, Di Brazzà, Di Brocchetti, Di Bro 
glio, Di Camporeale, Di Carpegna, Diena, Di 
San Giuliano, Di Terranova, Di Trabia, Doria 
d' Eboli, Doria l'amphili, Dorigo, D'Ovidio Fran 
cesto. 

Ellero. 
Fahrizì, Faehcrls, Falconi, Fano, Faravellì, 

Fi lì-Astolfone, Filom U8i-G ueltì, Finali, Fiore, 
Foà, Francìca-Xava, Frassatì. 

Garofalo, Giordano-Apostoli, Giorgi, Gìusso, 
Goirnn, Gorio, C:reppi Emanuele, Guala, Gual 
terio. 
Inghilleri, 
Lamberti, Lancianì, Levi Ulderìco, Lojoùicc, 

LuvIauì. 
Muluspiua, :llalvano, )lalvezzi, ::lfaragliano, 

::l!a.~sabò, Maurigi, Mazzictti, Mazzonì, !llelc, !lle 
toùin, Millo, Molmeutì, Morra, !\lasci. 
Pagano, Paglinno, Papadopoli, Pedotti,. Perla, 

Perrone, Pigorinì, Placklo, Plutlno, Podestà, 
Cesare, Pozzo. 
Reynaudì, Rizzetti, Rolnudi-Ricci, Rota. 
Nt.cchctti, 811lvarçma Cesare, Sandrelli, San 

Martino Enrico, Santini, Scaramelln Manetti, 
Ponza &:hupfer, Scinloja, :-;erristori, 8oulier. 

Tami, Tasca Lanza, Tivaroni, Todaro, Tom 
masini, Torrig"iani Filippo, Torri;diini Luigi, 

Yac<"a, Yalli, Yiga11ò, Yischi, Visconti. 

' 
Risultato di votazione. 

PRESIDE;\TE. Annuncio che dal novero dci 
voti è risultato che il Senato appro,·a le pro· 
poste della Commissione per la verifica dci 
titoli dei nuovi ;;e1111tori. 
Dichiaro pntam<;> c:onvalidate lo nomine a 

S('fllttore dei signori: Di Vico Pietro, l'indwrle 
Gabriele, Cnravita Giuseppe, Della Torre Lui;:i, 
Xiccolini Eul!'euio, Talamo Edoardo, Titto11i 
Romolo, Triani Giuseppi>, ed ammessi alla pre 
stazione del giuramento. 

Giura.mento di senatori. 

PRESIDEXTE. Essendo prese11te nelle sale 
del ~enafo il signor Caravita Giuseppe prin 
cipe di Sirignano, di cui il Senato ha testé 
conn1liJato la nomina a senutore, prego i si 
gnori senatori Di Terranova e D' Alife di vo 
lerlo inr.rodurre nell'Aula per la prestnzione 
del giuramento. 

(li signor Caravita Giuseppe è introdotto 
nell' Aula e presta giuramento nella formula 
consueta). 

PRESIDEXTE. Do atto al signor Cara,·ita 
Giu;;eppe del prestato giuramento, lo prodamo 
senatore del Heg-no ed entrato uell' et<erdzio 
delle sue funzioni. 

Essendo presente nelle sale del Senato il si 
gnor Di Yieo avv. Pietro, di cui il Senato ha te 
sté convalidato la nomina a. senatore, prego i 
signori senatori Aste11g:o e Vacca di volerlo in 
trodurre nell'Aula per la prestazione del !!.'Ìll· 
ramcnto. 

(ll signor Di Yico Pietro è introdotto 11el 
l'Auh\ e presta giuramento nella formula con 
suèta). 

PHEi:iIDEXTE. Do atto 111 signor Di Vic:o 
avv. Pietro del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed entrato nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

Es.~endo presente nelle sale del 8enRto il si 
gnor Niccolini Eugenio marche8e di Camugli11110, 
di cui il Senato ha te:;tè conv111idato la nomina 
a senatore, prego i signori senatori Brusati e 
Di Sun Giuliano di volerlo introdurre ncU· Aula 
per la prt>stazione dcl giuramento. 

(Il signor Niccolini Eui;onio è introdotto nel 
!' Aula e pre:<ta ~iuramento nPlla formula con 
sueta). 

PRESI DEXTF.. Do atto 111 signor Xiceolini 
Eui:euio, marchP~e di ('amugliano, ùl'I prestato 
giummcnto, lo proc-11tmo :;enature dPl Rl'gno ed 
entrnto ucll' <'serdzio delle sue funzioni. 

Essendo pre,ente nelle sale del Senato il si· 
gnor Talamo ing. Edoardo di c·ui il l'.\ennto hn 
testè convalidato la. nomina a 1>enatore, prego 

72 C'~ ~. 
' \ 
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i signori seuatori Bcttoui e Colonna Fabrizio di 
volerlo introdurre nell'Aula per la pre-stnzione 
del f:duramcnto. 

(li signor Talamo è introdot to nel!' Aula e 
presta giuramento nella formula consueta]. 

l'RE:o;IDEXTE. Do atto al signor ìng, Edoardo 
Talamo dcl prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno cd entrato nel!' esercizio 
delle sue funzioni. 

Essendo presente nello sale del Senato il 
signor Tittoni Romolo di cui il Senato ha testò 
convalidata la nomina a senatore, prego i si 
gnori senatori Colon 1111. Prospero e Cruciani Ali 
brandi di volerlo introdurre nell'Aula per la 
prestazione dcl giuramento. 

(Il signor Fittoni Romolo è introdotto nel 
l'Aula e presta glurarnento nella formula con 
sueta). 

PRE:o;IDEXTE. Do atto al signor Tittonl Ro 
molo del prestato giuramento, lo proclamo i.;a 
autore del Regno ed entrato nell'esercizio delle 
sue funzioni. 

Essendo presente nelle sale dcl :-\enRto il si 
gnor Pincherle avv, Gnbriolc di cui il Seuato 
ha testé convalidato la nomina a senatore, 
prego i i;ignori sena tori Perla e :-:;11udrelli di 
volerlo introdurre nell'Aula per la prestazione 
dcl giuramento. 

(li signor Pinchcrle è introdotto nell'Aula e 
presta giuramento nella formula consueta). 

PRESIDEXTE. Do atto al signor Pim:herle 
avv, Gabriele del prestato giuramento, lo pro 
clamo senatore del Rt>gno ed entrato nell'eser 
cizio delle sue funzoni. 

Essendo presente "nelle sale del :-icnnto il si 
gnor Triani prof. Giuseppe di cui il Senato ha 
testò convalidato la nomina a senatore, prego 
i signori senatori Cavasola e Iìonasi di volerlo 
introdurre nell'Aula per la prestazione del giu 
ramento. 

(Il signor prof. Triani è introdotto nel!' Aula 
e presta giuramento nella formula consueta). 

PRE:->IDEXTE. Do atto al signor prof. Giu 
seppe Triunì del prestato giuramento, lo pro 
clamo senatore del Regno ed entrato nell'eser 
cizio delle 1:-u1~ funzioni. 

Discussione dell' indirizzo in risposta al discorso 
della Coron11. 
PRESIDEXTE. L'ordine del i;iorno reca ora 

la discussione dcli' indirizzo di risposta al di 
scorso della Corona. 

Anche oggi l'onorevole Presidente del Con 
siglio, iudlpendentcrncnte dalla sua volontà, è 
impedito di intervenire alla seduta del Senato 
e lo sarà anche domani. Benché nel Senato 
fosse vivo il desidetIo della sua presenza, io 
credo non convenga ritardare più oltre la di 
scussione dell' indirizzo di risposta al discorso 
della Corona. 

Se nessuno fa proposte in contrario si procede 
alla discussione dell'indirizzo. 
Avverto che il Presidente del Consiglio ha 

delcgnto il ministro degli esteri a rappresentarlo 
in questa discussione. 
Il relatore, senatore )lazzoni, 111\ facoltà di 

leggere la proposta d'indirizzo in risposta al 
discorso della Corona. 

l\L\ZZOXI, relatore, legge: 

SmE! 

Nella fede che anima il :-;enato dcl Regno, e 
nel ricordo dcl primo cinqunntenario di vita na 
zionnle, cclehrato due anni or sono, si avvivano 
la grntitu<line e la speranza: la ~ratitu<line a 
quanti <:ol pcnsic>ro e con l'azione militarono per 
restituire a~l'Italiaui l'Italia e Roma capitale; la 
speranza .che l' It.1lia, risorta tra le nazioni, s'ap 
pia con l'interna coneordi11, con la ehiarczza e 
la saldezza dei propositi, con le arti che ind vi 
liscono, eon le armi che proteggono e assicu 
rano il diritto, pro<"a.<~<:iarsi le tsorti onde g-iovi a 
sé !!Ie•sa, e, 1·ome è dell'alta sua storia, sia an 
eorn largnmente benefica all'nnrnnitl\. 

Coro1:aml'nto del cinqua11ten11rio fu l'impresa 
libicn. Porre il piè formo sull'altra Rpondu del 
Mcditfrr1111eo, nelle rl'gioni che In gt>niale ope 
rosità ellenic:a e la snpil'nte forza latina con 
quish1rono un tempo alla ciYiltà, era all' Italia 
pre~critto non più dal fatidico esempio di Roma 
che rlRirurgcnte necessità -della politica inter 
nazio1rnle. Alle vastis;ime terre che nella So 
malia e nel!' Eritrea giil si· offrivano ali' a.gri 
colt ura e all'industria del popolo nostro, altro 
pertanto se ne aggiungono ora, nella Tripoli 
tania e nella Cirenaica, che il popolo nostro, 
ardimentoso e pertinace, ha consacrato del pro 
prio AAngue (e vada ai C.'\duti il riconoscente 
pen;;iero !), e c11e già, con gli edifizi eretti e con 
)A strade ape1·te e;;so iutende 11. reùimere dalla 
barbarie. 
Sopmvvenuta a rovinare e a. seppellire i 

monumenti del!" arte greca e gli effetti. della r · .. ·. 
F. " ·~ 
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romana virtù, la barbarie dileguerà di !?.rado 
in grado ìunnnzl ai baldi figli dell'Italia nuova 
che dell'antica si dimostrano degni, E noi con la 
~!a està Vostra senti amo q u1111 to !'i de b ba ai 
soldati e ai marinai, prodi nel cimento, tolle 
ranti del disagio, industri nel lavoro; quanto 
a loro si debba, appartenenti a tuue le cluss! 
e condizioni sodali, unanimì nella bella im 
presa: a loro che la Nazione ha salutato e sa 
luta nelle partenze e nei ritorni con tanta 
commozione e giusto orgoglio, e con tanto 
plauso alla bandiera sotto cui quei forti si rac 
colgono, pugnano, sì accampano, ir.olt rano, per 
la grandezza e la gloria della patria lontana. 
Certamente al gran dispendio si ha da prov- - 

vedere senza indugi nè inflngimenti; e la sa 
pienza e l'equità legislativa non trascureranno 
di meglio distribuire e pareggiare il pe!!o co 
mune. Non sarà minore lo studio di tutto quello 
che possa intanto farsi per semplificare le pub 
bliche amministrazioni dai congegni soverchì,e, 
anche perché soverchi, ingombranti e talvolta 
nocivi; e si verrà altreaì all'indagine 1:1e, nel 
riordinare i tributi, non fii possa alleggerirne 
qualcuno che più degli altri preme i-ml prole 
tario con danno dell'igiene e dell'agricoltura. 

CommH111e i;in, I'Itu.i« A ormai tale da non 
temere, neppure per 4:iesta parte, ciò che le 
vicende upprestino ; nnzi è tale da poter essa 

· prenararsì serena e sicura I'uv venire, con le 
campagne di mano in mano rivendicate all'ara 
tro e ìutensnmcnte colti vate, con gli opifici ere 
sceuti di numero e cli feconda nlucrirà, con Io 
vie sempre più allaccianti le città nostre tra 
loro e la nazione alle gare;;gfanti sorelle, con 
le navi salpanti dai porti a recar da per tutto 
la nostra bandiera e il nome glorioso e la giusta 
estimazione di noi. 

Il Governo non avrà che da secondnre e da 
reggere il movimento spontaneo della nostra 
gente, e qu .. sta, come è nei voti della Macstù 
Vostra, apparirà tuttavia, apparirli. oguor più, 
mirabile al mondo civile, se in così breve vol 
ger di tempo ha saputo levarsi, affcrmnre la 
dignità sua di libero Stato, i propril doveri e 
i proprii diritti, darsi il sostegno di un eser 
cito e di un'armata, chiarire a tutti la volontà 
di essere, nei grandi contìittl politici, un' impor 
tante, una necessaria forza per b puce e per 
In ci viltà anche quando sostengn, virilmente e 
sag1wemcntf', le proprie rag-ioni. 
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A sostener le ragioni occorrono armi cd ac 
cordi. Lieti che, come la Maestà Vostra ram· 
menta, l'Italia sia stretta cli colleganza con due 
possenti Imperi, il che fu ed è una solenne ga 
rnnzia dell'equilibrio europeo, confida il Senato 
che il Governo trarrà dall'alleanza tutto il frutto 
che è lecito e doveroso attenderne 1111cora, eosl 
che il vincolo sin, nel vantng-gfo intPrnazionale, 
una. piena e fiduciosa collnhorazione di nobili 
popoli, rispettosi, sempre e in tutto, della na 
zionalità. E lieti siamo che la ::llacstà Vostra 
affermi ottime le rdazio11i di amicizia con le 
altre potenze, alle quali siamo uniti da tanti 
ricordi e da tante rccipro1·he ragioni di vita 
intellettuale e commerciale. Intendiamo che, 
per divenire utili altrui, ed esser quindi sollcd 
tMi a colleganze e amicizie, non si può non se 
guitare 11cll'appnrecchio delle armi: <>, sPnza 
spronare a di;;pendii eccessivi, facciam plauso 
al detto della ::llaestà Vostra, che l'ei-wrdto e 
l'armata debbano sempre troYarsi in tal eon 
dizione da rispondere a quanto sia per chieder 
loro la Patria. 

Gli uomini non mancheranno nl bisogno, e 
son cosi fatti che sanno e sapranno compiere 
il loro dovere: gli ordinnme11ti noi confidiamo 
che saranno a11ch'e:;,;i in tutto e per tutto ade 
iruati al bisog-no C'.Osl dcl mantenere la. pace 
come del difPn<lcre le sorti della nazione e la 
d i;;n i tii. 

Ma l' educàzioile dcl popolo, che dà il fiore 
di sè all'esercito e all'armata, non richiede 
pcu~icro più IPnto. E ri11µTazinmo 111. ::1111.està. 
Yostrn dell'aver toc<"nto della sdenza. e della 
scuola.. La. scienza italiana è tenuta in molto 
onore dagl! stranit>ri, per quanto almeno i-;petta 
alle lodi ciel vigoroso ed ng-ile ing<'gno: resta, 
come consiglinno le tradizioni stesse dcl rina 
scimento che fu italico prima. di et1.-;ere europeo, 
resta eh~ i;i provveda con leggi accorte a ordi 
narne rneg-lio lopera, per modo <:he gli alti 
istituti scientifici valgano a più direttamente 
raccogliere e diffondere la somma e l' utilc delle 
amrnire,·oli prove individunli. 
Più è eia fare quanto alla scuola media, col 

migliorare le co11dizioni degl' insegnanti, e col· 
volgere l' insegnamento a più intimi cot1tatti 
e accordi con la famiglia e con la vita sociale. 
Ed 1mc:he avanza da fare qu:mto alla scuola 
elementare, che sempre meglio sia maestra di 
disciplina, animata dalla morale, patriottica, 

;. -.~ 
;; . 
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umana idealità, e si diffonda per ogni dove, 
amorevolmente invigilata, cosi che medichi, e, 
più presto che si possa, guarisca la cancrena 
dcll'anulfabetismo. 

Lo stesso suffragio allargato alle umili classi 
impone codesto dovere. Si alza il popolo al 
sentimento della civile e politica responsabilità 
quando gli si affìda la scheda elettorale; ma 
a farlo responsabile compiutamente occorre 
che gli sia dato di leggere le opinioni in con 
trasto e di farsene, per dritto modo, più con 
sapevole. Si largheggi adunq ue, perchè sia 
buona, verso la scuola; e verso il popolo si 
largbeggi, anche per mezzo della scuola, nei 
benefizi dell'igiene e dell'arte. 

Le parole dette dalla ::llaeRtà Vostra sulle 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato son quali al 
senno Vostro dovevano dettarle l'esperienza dcl 
passato e la chiara visione dell'avvenire. Da un 
lato, la più ampia Iìbertà religiosa; dall'altro, 
nP:;su111~ ingerenza del clero nelle funzioni dello 
Srato sovrano. Sa l' Europa, sa il mondo civile, 
come lItalia, osservando dal canto suo le gua 
rentigie al Sommo Pontefice, rispetti, in tutte 
le regioni e nella stes~ capitale del Regno, il 
diritto delle coscienze e le funzioni del culto. 
E la nostra leg ìslazione, nel provvedere alle 
varie occorrenze amministrative e dviii, non 

. verrà meno ai puri esempi e ai propositi tante 
volte affermati e sempre lealmente mantenuti. 
In singolar modo graditi giunsero al Senato 

gli accenni che la ::llucstà Vostra fece a. prov 
vide leggi pcl lavoro agricolo, industriale, mu 
rìnaresco, e in pro dci lavoratori; alla riforma 
della leglslazione commerciale; a quella degli 
ordinamenti della giustizia civile ; e all'inizia 
mento della riforma del Codice per quanto 
riguarda la condizione giuridica dello. donna 
nella famiglia. 

L'Italia, madre del diritto, saprà senza incon 
sulte mnnifestazionì e senza frettolose innova 
zioni avviare la questione femminile verso la 
mera ideale cui iu ogni parte dcl mondo civile 
mira ormai la gentile e iutelligeute e solerte 
compagna dell' uomo. In ciò il legislatore i:.an\ 
aiutato dalla stessa temperanza che è vnuto 
della donna italiana; non meno eroìca madre, 
quando la Patria le chieda i fìglinoli, che sng 
gia ammìnistratrlce, quando i casi della vira 
le chiedano di provvedere alle sostanze in \'1111- 
ta!!'gio della dome-tica azienda. 

A tutti sia poi agevole, a tutti pronta e si 
cura, per tutti veramente eguale la giustizia; 
e il popolo da opportune leggi si abbia tutela 
continua. e incremento di bene. Questo è nei 
voti della :\Iaestà Vostra: questo è nei nostri. 

Sire! 

II popolo italiano sa che le istituzioni, non 
che consentire, promettono e affrettano ogni 
normale svolgimento della libertà, ogni possi 
bile acquisto di prosperità, per tutte le classi 
sociali. Dai contini troppo angusti delle terre 
native la gente d'Italia si espande, coraggiosa, 
ingegnosa, operosa, e ha diritto, dovunque si 
"trovi, al vigile amore e alla protezione della 
)ladre che essa contribuisce ad arricchire· coi 
faticati e generosi risparmi. Dentro le terre 
nati ve deve luomo italiano esser tutelato sin 
dall'infanzia, educato, addestrato e soccorso, 
uomo e cittadino, giovevole a sè, agli altri, alla. 
Patria, all'umana. famiglia. 
Il Senato del Regno non verrà meno, nella 

nuova. legislatura, alle sue tradizionì : e confida 
che le dlscussioni, approfondite e serene, giove 
ranno alle leggi onde I'Ttalia si farà ancora. più 
forte e ricca e civile. 

PHE:-iIDEXE. È aperta la discussione su q nesta. 
proposta di indirizzo. 
Ila facoltà di parlare il primo iscritto sena 

tore Arcoleo, 
ARCOLEO (segni di oirissioui attcncionei, 

Premetto un limite al mio proposito e alla mia 
parola. Xon intendo aprire una di;;cussione poli 
tica, alla quale manca il tempo e la sede, e 
forse anche l'indole dell'argomento. Xè mi si 
opponga, con facile dottrina, l'esempio dell'In 
µ-hilterra, nella quale l'emendamento al testo 
di risposta potè produrre, come quello di Glad- 

. stone contro Salisbury, una crisi di Gabinetto. 
In tal caso al rapporto costituzionale fra la Co 
rona e il Pnrlamento si sostìtuisce quello poli 
tico tra il Mìnlstero e la Camera. 
)Ii sprona invece il peusicro elle il conscnso- 

111l'indirizzo di risposta, non dcbha darsi come 
un disegno di legge per proroga di termini : 
avremo il tempo di vutare senza discutere nei 
mesi estivi, quando nllo srilliciclio seguirà l'u 
ragano. (Si ride). 

::Ifa vi ha un'altra ragione: non è pos.-.ibile 
il silenzio dopo il largo dibnttito avvenuto nel- 
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l' altro ramo del Parlamento. E non può restare 
senza eco nell' Assemblea il documento che ci 
presenta la Commissione con tanta italianità di 
sentimenti e di forma. (Rene). 

:m fermo imi punti come indici dei supremi 
doveri che incombono alla presente Legislatura, 
nell'esercizio dei pubblici poteri. 

Confido che queste brevi parole rispondano 
ali' odierna situazione cd al sentimento dell' As 
semblea. Dopo la prova dcli' esteso suffragio, 
che ebbe il nostro concorso, anche a noi in 
com~no doveri e responsabilità. Non possiamo 
isolarci, restare inerti, di fronte ad un movi 
mento che allarga le basi dello Stato e segna un 
momento storico nella vita nazionale. (Bene). 
li Senato non ha partiti, quindi non ha bi 

sogno di cercare formule che glustlfìchino il 
p11.ss11ggio o il ponte levatoio fra il Corpo elet 
.torall~ e l'Assemblea, fra i gruppi e il Governo. 

)la ha tendenze, e come organo del Parla 
mento, non può restare estraneo alle nuove 
corrontì che produrranno leggi, provvedimenti, 
progrnmmì. 
Questa posizione, se da un canto attenua la 

influenza dcl nostri voti, può rendere più indi 
pendente e sereno il nostro concorso nella so 
luzione d<'gli ardul problemi, che bisogna fin 
da ora comgµfo~arnentc affrontare nella politica 
g<'ncrale. 

Qui non occorrono riserve o rcticcnzo: nè 
magistero di scorci o prospettive, per dare rilievi 
o colori alle questioni politiche secondo gl'im 
pegni assunti nei comizi, o per giustitlcare lo 
stato civile di vari gruppi. 
>;;. X on occorre svgnare la topografia parlamen 
tare, come altri foce, allineando a destra i cat 
tolici, à siuistru i socialisti. Restiamo dunque 
nei limiti che impone la consuetudine, rispon 
dendo al discorso della Corona, riservando il 
nostro esame e i propositi quando avremo di 
nanzi a noi provvedimenti o leggi. 

::Ifa, una speciale importanza richiama la no 
stra attenzione e costituisce il periodo di a1111. 
lisi, ruccogllmcnto e lavoro, per dare sviluppo 
a due grand] futti ormai acquisiti: l'impresa 
libica e la riforma elettorale. 

P.arvero dlsgiuntì, ma le univa lungo desi 
derio, aeeorg-rn1ento diplomatico, coscienza dcl 
Paese. (App1·ura:rio11i ri1·/.<~i,,11'). E frase felice 

_.,.non fu quella che alluse ad u1111 fatalità stor ìcu. 
-~ )[a nei grandi svvcutmentt nazionnlì accade 
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come nelle battaglie: non basta la vittoria, bi 
sogna coglierne il frutto. 

Dinanzi ulle gravi esigenze che impone l'im 
presa libica, al dover! dell' Italia come grande . 
potenza, alla necessità di eq uiparure i sacrifici 
allo scopo, urge affermare propositi saldi, evi 
tando equivoci o dubbi per l'avvenire. Non vi 
ha pericolo mnggiore che quello di una retro 
cessione fra l'entusiasmo e il pessimismo. La 
sciamo ad altri propugnare il concetto di fer 
marci alle coste della Libia, facile .cosa a chi 
si ferma a mezza costa nel cammino delle pa 
trie istituzioni. (Apprm'n z ioni vfrissimc). Sa 
rebbe lo stes.~o che contt·addire quanto il Paese 
volle prima con lo slando patriottico, ed ha raf 
fermato poi nei comizi generali. (Applausi). 

Anehe i gruppi, cosi dPtti avanzati, non rifug 
gono dnll' 1weadt>mia, e i;egno i due punti più 
culminanti, che· ri~unrdano l'impresa libica e 
lo spirito laico. 
L'Italia non ebbe mai militarismo 1·0111e la 

!<'rancia, la Germania, l'Austria. L'esnC'ito pre,so 
noi si fuse e eonfuse con la nazione, con quel 
nodo in<lissolubile che fu il primo gPrme d(·lla 
nostra unità. (Bc11is~i1110). Koi non abbinmo 
11.vuto, come altri paesi, imperi111ismo dinal'ti<:o 
o militare; l' impre:;a lihica eruppe dal senti 
mento univoco della unzione; è l'elemento etnico 
della ro111unit1\ che l'use nel suo dominio lo nrmi 
e Il diritto. (.lpp1·ora.;ioni). 

Momenti diflidli anche l'esercito ha 1;upernto, 
e come scomparvero i trihunnli militari e gli 
stati d'a.'lSedio, ~perinmo che ces.-;i la necei;sitA 
di far garentire dalle truppe l'ordine pubblico 
e hi libertà del voto. 
Il nostro vocabolario è ristretto. E non ab 

biamo la zecca democratica e la circol1tziono 
abusi va delle promesse senza scl\de11za. Ci basta 
risalire come tendenza liberale> al C'a ,·our, com o 
politica ecclcsiast ica alle Jeg~i del 1 K!)H, 1 Hli7, 
e a quella delle guarentigie; come giustizia 
sociale a quel prineipio di giustizia distribu 
tiva che è consacrato nello 8tututo. La decom 
pmiizione dei partiti moltiplirn la nomenclatura 
aggiungendo qualiHchc e nwzzi termini con i 
quali i;i creano tendenze u dop!Jio binario. Il 
partito liberale costituisce uua cura climatica 
irella quale I vari gruppi ritemprnno lu. t'Oll 
vnlcscenz1~ per nvvicinarsi al potere. (llari/12 
t"frissima). 8' intese hPne il progrc~sÌ\·o sdlup]iO 
della politica e ddlu lt g·i;i ,,CC'o:1•:0 k 11twve 

' . . 
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nunzia ai precedenti, ai voti, ai nobili tentativi, 
per trasformarsi nell'interesse stesso dcl Oo 
verno e del Parlamento. ( i·ire approoa sionts. 

La vera democrazia, come la vera libertà, 
è quella che sa imporre limiti e freni a sè stessa, 
e oltrepassando , le disuguaglianze insito alla 
stessa struttura sociale, intende a costituire un 
Governo conscio della sua forza, e che rappre 
senti, non prevalcuza di uomini, ma la dittatura 
della legge e della giustizia. (Ue11i~~i11w). 

Con fiducia possiamo guardare l' avvenire se 
ad una riforma che precorse il Paese sapremo 
aggiungel'e un contenuto nuovo, allargando la 
cultura, che è il solo alveo nel quale possono 
raccogliersi le varie corrent i della vita nazio 
nale. 

Ben l'indirizzo accenna sopratutto alla scuola 
media e ai provvedimenti che, oltre ai miglio· 
rmneurì economici degli insegnanti, mettono la 
scuola In più intimi contatti e accordi con la 
famiglia e con la vita sociale. Purtroppo av 
venne tru "noi l'anacronismo: in ogni ramo di 
ammiulstruzioue si pensò agli stipendi prima 
che ai servizi; ai maestrl prima che alla scuola. 
E parlo di scuola, albero rigoglioso di scienza 
e lettere ed arti, non di scuole, selvaggie gra 
mignc o piante di serra, che si iuolt i plica no 
con sperpero di coltura e di spese. (!Jerw). 
L'opera più ardua 11011 è 1' estensione <lei suf 

fragio, ma il suo contcuuto; ciò che importa· è 
che noi, pur non a vendo nulla chiesto al corpo 
elettorale, sappiamo rispondere ai suoi bisogni 
con i nostri voti. 

La. riforma politica già attuata, la riforma 
amministrativa che sarà per attuarsi, produ 
cono un beneficio: quello di spezzare consor 
terio e clientele: sostituire al feudalismo parla 
meutare e locale quella larga rappresentanza 
che intende alla tutela e sviluppo dcgl'Intcresaì 
generali. 

:\la vi ha una zoua grigia o scura, nella 
quale si muovono folle incomposte per man 
canzn di obbiettivo, che scuotendo le vecchie 
tirauuid i, ne subiscono altre più violente e 
provvisorie che dispensano miracoli, benessere, 
giustizia con altalene di libero pensiero o dogmi, 
tra loggia e sagrestia. iConcmenti), Ciò spiega 
l'impeto, il disordine iuevitabile in ogni prova 
<li suffragio universale, e che, malgrado .alcunì 
eccessi, sarà preludio <li un graduale, stabile 
assetto, per quella virtù di equilibrio che seppe 

esigenze, Ormai lo Stato è troppo forte per te 
mere le insidie anticostituzionali ; mi spiego le 
dispute e le polemiche in altre Mere: qui presso 
noi manca la ragione della lotta, perchè tutti, 
quale che sia l' origiue, qui entrano passando 
attraverso le istituzioni. Le quistioni socialiste, 
agitate a favore delle classi non abbienti, di· 
vengono questioni sociali che impegnano il con· 
corso di tutti i partiti. (/Jenc). 

E non occorre spiegare vessilli per aggrup- 
pare folle e voti, • 
È ben diversa ti bandiera, simbolo di valore 

e di coraggio sui campi di battaglia (bene), 
dalle bandiere che sventolano, indice di feste, 
nelle vie e nelle piazze. (Si 1·icle). 

Sia comunque: l'ora è solenne e bisogna pre 
pararci ad ardui cimenti. Ben alto è il compito 
che ci spetta per mantenere l'equilibrio. Iute 
ressi e classi, spesso dividono .o, per lo meno, 
rendono faticosa quclln unione che occorre per 
risolvere, sopratutto, i più immediati problemi 
di politica estera e finanziaria. 

Xon è facile distinguere tra noi, ministeriali 
e oppositori. Noi si guarda meno ad un ::'llini 
ster(\ legato a convenienze di gruppi, che ad 
un Governo espres.'lione insieme dello Stato e 
delle necessità politiche' e sociali. (/Ji:ne). 

Xon int(•ndo in tiuesta selle fare accenno a 
quei prov,·edimenti, leggi o riforme, che do 
vranno se~nnre un nuovo periodo di risveglio 
nazionale. :Ifa certo Yi ha qualcosa di mutato 
intorno a noi, che ci spinge a dimostrnre quanto 
sia necessario un più stretto legame con la 
R>tppresentanza e col Paese. 
Il peggior male che pos.-;a incorrerci ò l' in 

differenza o la non<>uranza: il peggior rist:hio 
è quello di essere considerati come un' istitu 
zione al di fuori delle vive correnti: o di essere 
tacciati come reazionari, quando si po~sano o si 
vo~liano frenare impPti o eccessi, o ehiedere 
sl\lde guarentigie fra l'aumento degli oneri e 
l'utilità delle spese; lihero da secondi fini, mal 
grado le origini, il Senato può <·ostituire la vera 
rappresentanza del Pac~e. (.lpp/1111si). 

Un SE-nato forte è il piì1 rnlido ào:;tegno di 
quella stes.-;a democrnzit1. che non è monopolio 
di gruppi o di clas.-;i, ma appartiene a tutta la 
Nazione. E saprà ali' uopo trovare, Me occorre:,1 
nuove energie per mettersi in <liretta rispon 
denza col l'a!'se. L' ntte.sa o la soi<ta signiHea 
cosdenza d.,1 pit'I immedi11ti problemi, non ri- 
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tra noi frenare la rivoluzione, unire monarchia 
e popolo, statuto e plebiscito. (//e11i.~si1110). · 

Ma un còmpito arduo spetta al (Ioverno e 
al Parlamento, e deve in questo giovare I" opera 
nostra. Non è resistenza, ma limite e disciplina: 
nelle mentalità inferiori bisogna inoculare lit 
percezione dello Stato, che si deforma o re 
stringe, nel beneficio materiale o nel migliora 
mento economico. 

Bisogna pensare e sentire che il benessere 
non esclude il sacrificio, che la giustizia so- 

. ciale comprende diritti e doveri, che lo Stato 
demovrntico non è quello in c:'tìi prevale questò 
o quell'{nteresse di classe, ma un più alto in 
teresse che tutte le coordini e disciplini: l'espe 
rienza potrà trasformare tutta una turbata idea 
zione popolare, artìnr-hè, come dissi nitra volta, 
veda lo Stato, non la classe, il Governo, non i 
ministri, la finanza, non il fisco, l'esercito, non 
la caserma, I' a111111 iuistrazione, non la burocrazia, 
il servizio pubblico, non lo stipendio. (App1·0- 
»aeioni ririssime e , Applausi). 
Anche I' nnticlericalismo può. riuscire, una 

formula equivoca o dottrinale: l'Italia ha pre 
corso, pure in tempi difficili, quanto di poi fe 
cero la Francia e In Spagna. . 

Basta il diritto comune: noi nbhi:11110 sa 
puto tuoditìcare in più largo senso il primo 
articolo- dello Statuto, nè posso essere sospetto 
per le mie convinzioni relative al divorzlo, 
alla libPrtà etica della scuola, alla sorveglianza 
più diretta sulle congregazioni. Questo non è 
I' anticlcrtcnlìsmo formale che si vuole, come 
grido di battaglia, proprio ora che l'esteso suf 
fragio ha spinto i clericali a dichiararsi devoti 
alle nostre istituzioni. Xè può offuscare questa 
serena politica il pulviscolo elettorale estraneo 
alle nostre discussioni, Ciò che dobbiamo com 
battere è il potere ocr-ulro sotto tutte le forme. 
( llfoe app1·ova~ioni). 
Questo culto del diritto comune, senza de 

dizioni o persecuzioni, forma la tendenza libe 
rale del Senato, che non volle una legge ec 
cezionale per gli abusì dei ministri del culto, 
come non invocò giammai provvedimenti straor 
dinari nel!" ampia sfera dei diritti pubblici. (Ap 
prootts irm i). 

La legge, con~c la libertà pn tutti, individui 
o classi, reliaioni o partiti, costituisco il prin 
cipio supremo e il" vero palladio delle istitu 
zioni rappresentative. (/Jeni•). 
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Xon abbiamo che a ricordarci dcli' antica 
Roma, che nel Pantheon ospitava tutti gli Dei. 
Il soffio dei nuovi tempi non ci preoccupa, 

c gli spiriti più audaci, qui entrando, potranno 
lodarsi di noi, come o~gi i gruppi più nvan 
zatl, con giustizia storica, levano inni allo spi 
rito laico dell' antica Destra, che provocò il lin 
guaggio violento di molte coscienze bianche, 
annidate sotto fiammanti vessilll. (..tpp1·ota 
.;;io11i). 

Xon bisogna confondere l'esorbitanza <li una 
funzione quando si trasforma in delitto: e in 
tal caso bastano le sanzioni peunli del CodiC'e 
e della nuova legge elettorale. Nè ai rapporti 
tra Chiesa e Stato ~i colleg11110 direttamente 
nleune riforme che toccano r ordine delle fa 
miglie come il divorzio, la pretcdcn;r,a dl·I ma 
trimonio civile. 

Quanto al primo si ripete il solito ritornello: 
non è voluto, non è maturo; come se le riforme 
giuridiche di questa specie debbano o possano 
chiedersi con 11gitazioni, comizi, r1•(t•n•11rll!111, 
Jilcbisciti; non avremmo an1to il matrimonio 
ciYile, l'abolizione dcl Foro e<:clesiastico, le 
leggi di · sopµrcssione e di con versione, nel 
l~Gt>-Gi; e pochi anni addietro si era sulla so 
glia della riforma, ehe trovò ostaeoli di ordine , 
politico e interno. Xè il voto inciùentnle di ini 
ha n\lore as:mluto per <·on trasto di opinioni, d1e 
mutò in nn·ersari molti f1ù1tori dcl divorzio. 
(Co111me11ti). Anche il dis1•gno sulla pl'ceedenza 
dcl matrimonio ch·ilc, ebbe 11lrerne sorti estra-1 
nee al sentimento religioso e ni partiti, tonto 
è vero che ci precorsero con pl·ovve<limeuti 
interni molte Curie ecclesiastiche, che fulmi- 
1rnva110 il dis(•gno C'ome contrurio alla religione, 
alla libertà, allo :Statuto. 
Mremo presto chiamati tome postumi pre 

cursori di una riforma che presentava 1wl l~i3 
il \'igliani, che proàlug·nnvano di poi il Cadonm,' 
I' Aul'iti, il Bon11si e l"Inghilleri eon la relnzione 
dcl 1 ~!l!l. Provi pure il Govemo, e troverà che 
in questa Canwra la maturit:\ degli anni potrà 
render maturi quei disegni, che p:iiono tnlora 
acerbi alla balda gio\"i11cz1~-i delle Camel'e po 
polari. (Re1ii.~~i1110). 

:\la v'ha un punto assai gra\"e che I' indi 
rizzo ha ·chiarito, con hre\"i ma preci;;e parole, 
e toglie pretesto a quegli errori popolnri che 
sono un \"ero pericolo, perchè tro\·ttuo saldo 
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radici nel frasario comune alle menti in 
colte. 

«Certamente al gran dispendio si ha da 
provvedere senza indugi nè infingimenti: e la 
sapienza e l'equità lcgtslatìva non trascure 
ranno di meglio distribuire e pareggiare il peso 
comune>, 

È ovvio che gli abbienti debbano portare il 
maggior contributo degli oneri finanziari. ::Ila 
è ingiusto che ne subiscano il peso esclusivo: 
sarebbe un feudalismo a rovescio, oltre che un . 

/ errore economico, perché i disagi della pro 
prietà e dcl capitale si ripercuotono sul la 
voro. (llene). Comprendo che il livello è un'in 
giustizia: che fra esseri e condizioni disuguali 
la vera eguaglianza è nella "proporzlone. In 
questo senso di misura consiste la vera sapienza 
legislativa; e ne affida il buon senso dcl paese, 
perchè i vari ordini sociuli seppero compren 
dcre i sacri flci che tutti devono alla unità e 
alla grandezza dell~ Patria. (Appi·oM::ioni). 

Sia comunque, le classi alte e medie, che 
precorsero la rìvolualone, sapranno, se occorre, 
affrontare all'avanguardia sacrifìz! finanziari, 
come in Libia, con nobile slancio ed esempio, 
i nostri comandanti seppero immolarsi alla testa 
delle nostre truppe (Applau~i). 

Vi ha nell'indirizzo un punto assai delicato 
che rigunrda il riordinamento dell'Amministra 
zione e il sistema tributario. Tacque il Go 
verno, e si comprende. come coscienza delle 
gravi difficoltà che si presentano per dare ri 
sorse al bilancio, senza scuotere l'economia na 
zionale. Corno la demagogia politica che voleva 
la libèrtà decapitando la dlnastiu, cosi è ormai 
oltrepassata la dcmagogla finanziaria che vuole 
il benessere decapitando il copi tale. ~Ia l'opera 
nostra può valere, esercitando rigido controllo 
sulle finanze, semplificando i servizi, memori 
phe la fiacca vigilanza produsse inchieste, pro 
cessi e diffidenze negli istituti parlamentari. 
(Bene). 
E conchìudo, Nel nostro voto senta il Go 

verno quel concorso di animi, più ·forte che 
quello dci voti: nei momenti difficili ci troverà, 
non sentinelle di confine per custodire le isti 
tuzioni che si svolgono e·si difendono per virtù 
propria, ma sentinelle avanzate che oltrepns 
sano ostacoli o dighe di parziali interessi o 
classi, per rappresentare quel contributo poli 
tico che diede sempre il Senato come integrale 

rappresentanza dcl paese. (App1·ovajioni vi 
'l'iSsi1111! e a pplausi prolunçali, Molti senatori 
vanno a conqralutnrsi con l' 01·atore). 
PRESIDE:-ITE. Ila facoltà. di parlare il :se 

natore ::llazziotti. 
~IAZZIOTTI. Onorevoli colleghi. Nella seduta 

del 21 marzo 1!)02 il decano di questa Alta As 
semblea, l'onor. Finali, discutendosi della ri 
sposta al discorso della Corona dichiarava : 
che e I'atto solenne col quale il Senato risponde 
al discorso della Corona debba essere un sem 
plice atto di omaggio che si esplichi in una 
parafrasi, è opinione che non ho mai profes 
sato, Io penso che 'questo atto debba essere 
beusl ispirato ad un profondo rispetto verso la 
)laestà Regia, ma credo in pari tempo che sia 
questa una occasione in cui il Senato si debba 
ricordare dell'essere suo e del suo ufficio in 
rapporto alla vita nazionale a , 

Il discorso della Corona e l'eloquente rispo 
sta, che ha preparata la nostra Commissione, si 
attengono ai maggtorl problemi della vita del 
Paese, ed offrirebbero larghissimo campo alla 
discussione. 

llfa molti di quegli argomenti potranno tro 
vare sede opportuna di dibattito in altre occa 
sioni. Io credo di richiamare l'attenzione dcl 
Senato sopra quella parte do! discorso della 
C-0ro1H\ che si attiene alla importante riforma 
votata nello scorso anno, cioè alln riforma elet 
torale, per vedere quali risultati si siano avuti 
da essa che fu salutata con tanti inni di entu- 
siasmo, • 

Giorni non lieti ha attraversato il paese du 
rante il periodo elettorale. Le più vive prece 
cupazioni si destarono specialmente nella set 

- ti mana che precedette immediatamente la prima 
votazione e in q nella dci ballottaggi. Su di ciò 
è concorde il giudizio di uomini appartenenti 
ad opposti partiti. 

Un nostro autorevole collega, l'onor. De Ce 
sare, ancora sotto le prime e dolorose impres 
sioni di quei torbidi giorni, scriveva cosi in • 
una rassegna politica: e L' Italia presentò in due 
mesi l'imnrngine di un pae~e in guerrn civile; 
non si numernno i reati di sangue e le vio 
lenze; non lii contano i soprusi e le sopruffa 
zioni >. (li!l1•1·1·11;i1111e del senulo1·f' Cefaly). 

Hiferisco un giudizio 11ltrui che scaturiva 
sincero e Rpontaneo dai fatti occorsi in quei 
giorni. • 8i assistette - prosegue l'onor. Dc Ce- 

... 
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sare - ad un vero sovvertimento sociale in 
molte provincie, a scene sclvaggic in altre s. 

Un eminente parlamentare ascritto al partito 
democratico-costituzionale, diceva I' nitro ieri 
alla Camera: • Le ultime elezioni hanno dimo 
strato che il Paese non è ancora politicamente 
educato > • 

Vn vivac-e deputato appartenente al par· 
tito socialista rivoluzionario, partito che ha as 
sunto il siugolare titolo di • Partito socialista 
ufficiale •, ha detto in questi giorni, parlando 
delle recenti elezioni: • Al posto della lotta 
leale ed aperta, ispirata alla logica degl' inte 
ressi pubblici, !-li è avuto su larga estensione 
una contesa. incivile, insidiosa, l' assenza di pro 
l{ntmmi, il baccanale delle fazioni municipali, 
la partecipazione violenta di elementi esclusi 
dalla. vita pubblica cd indegni di apparte 
nervi !• 
Io penso, onorevoli colleghi, e credo di non 

esser 'solo a pensare in tal modo, che quei tei 
sti spettacoli di violenze· e di tumulti cosi fre 
quentemente avvenuti durante il periodo elet 
torale non possano certo ineoraggiure i migliori 
cittadini ad entrare nella vita pubblica, Uomini 
sereni, di animo mite, consacrati agli studi, 
usi alla feconda lotta delle idee, non 111lc ir 
ruenze della piazzn, debbono seutire unn non 
lieve ripugnanza a gettarsi in mezzo a questi 
pugillati, ad assoggettars! alla necessità di un 
linguaggio violento, che invece di elevare li> 
menti ai più nobili interessi nazionali, accarezza 
e fomenta le passioni popolari e sfrutta i mal 
contenti locali e la ingenua credulità delle 
masse. X on vi sono ci vili benemerenze, nè al 
tezza d' ingegno o di studi, nè memorie di emi 
nenti 11en·igi resi al Paese che possano resi 
stero a q uesto tempeste di passioni popolari. 

E permettetemi un' altra osservazione, per 
quanto d'ordine meno elevato. Le ultime elezioni 
hanno posto in rilievo. le non lievi spese che si 
rendono indispensabili ai candidati per sostenere 
una lotta elettorale. Data la violenza di queste 
lotte e il largo dispendio che Impongono, io mi 
domando se non saranno a preferenza indotti 
a concorrere nella. vita pubblica i più audaci 
e coloro i quali siano disposti a profondere 
denaro per conquistare un collegio. 

E non saranno anche più aspre e tumultuari e 
le prossime elezioni amminìstrarlve? A tutti è 
noto che gli attriti locali sono assai pili vivaci 
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di quello che possano essere i dissensi politici.. 
Se si sono avute disordini, violenze e tumulti 
nelle elezioni politiche, è facile immaginare 
che avvenimenti assai più gravi avremo nelle 
elezioni amministrati ve. · 
Io veggo il mio egregio a mico, l'onorevole 

senatore Cefaly che sorride alle mie parole. 
Potrei citare a giustificazione di esse molti fatti, 
ma. non mi sembra questo il momento oppor· 
tuno di entrare in particolari. Domandi agli 
onorevoli colleghi i senatori onorevoli Lucia nl 
e Sciuloja ·a quali tristi spettacoli si trovarono 
essi stessi presenti nei loro collegl elettorali, 

Possiamo ricordare, onor. Cefaly, come un 
fratello di un dt>putS\to venne ucdso in Sicilia; 
come vi furono tumulti, feriti e morti a C:u 
serta e in molti altri comuni. Il suo sorriso 
quindi non mi pare che corrisponda a quella 
triste impressione che noi tutti abbiamo avuto 
in quei tri;;ti giorni. (Co111111eilli). 
L'onor. Leonardo Bianchi, in un <lisc:orso alla 

Camera dci deputati, esprimeva 111 Rperanza 
e che l'opera dell'educazione politica nazionale 
possa corregi;ere quc-;ti gravi inconvenienti•, 
ma l'opera dell'educazione politica è assai lenta 
e.non so quanti unni oc:correranno pt>rchè le 
nostre llHbse popol11ri possano tro,·arsi prepa 
rate ad ç,.;ercitare il diritto del 1mtl'ra~io. 

I risultati delle ultime elezioni Houo noti: la 
parte liberale ha avuto, m1rnifestanwnte, un in 
sueces!'lo; ha perduto settanta collrgi, i;uada 
gnati in massima parte dal pal'tito sodalii;ta, 
poi dal partito radienle ed in ultimo dal pul' 
tito detto comu1wmente clericale, o cartulico. 
(Sl'gni tli diniego). 

Cn brillante oratore soc:ialii;ta ha detto, nella 
Camera eletti va, che le elezioni nel mezzo 
giorno d'Italia e specialmente nella città di 
N11poli, dimostravano un grande e mcrM·iglioso 
ris\'eglio dcl )lezzogiorno. ~i crede llllunque 
davvero che nel mezzogiorno d'Italia, e spe 
cialmente nella città di Napoli, le mnsse elet 
torali di quei collegi si siano d1~ un giorno al 
l'altro convertite al soci1tlismo? Oh. sarcbhe 
una grande mu ... ione questa! 

No, non è un mutamento d'idee, è l'esplo 
sione di ma.--.,e in gran parte incolte, determi 
nata soltanto da.Ila inerzia· della pinte liberale 
che non ha saputo scegliere i suoi c·andid.it i, 
nè operare energicamente; dal makontento 
contro le amministrazioni locnli; dal!~ sper1111z•', 
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se non promesse, rii vantaggi materiali imme 
diati, e flnalnw11te dal desiderio irrequieto di 
novità che .è proprio delle masse. 
Circa l' inerzla della parte liberale, io potrei 

citare le parole del nostro illustre relatore, il 
senatore Muzzoni, il quale, in una recente in 
tervistu ha affermato come nella sua gentile 
Firenze la parte liberale sia stata sconti ttn, in 
grnu parte, per poca. operosità. 

Ifa contribuito grandemente a questo ìnsuc 
cesso ù·ella parte liberale (ed è doverosa fran 
chezza il dirlo) il contegno dcl Governo. 

Data la situazione partamuntnre, li Governo 
ha dovuto sostenere i suoi amici, a qualunque 
frazione appartenessero della Carnera elettiva, 
o clericali, o moderati, o democratici costitu 
zionali, o radicall ; donde il più deplorevole 
confusionisrno: cd abbiamo sentito uno dei mag 
renti dcl partito radicale dichiurare pubblica 
mente per le stampe che il Governo non aveva 
menomamente molestato, con i suoi candidati, 
i radicali; ma che inoltre i candidati radicali 
avevano battuto, ìn , molti collegi, i candidati 
Iiberali. 

È Indubitato che le recenti elexionì. hanno 
portato un aumento notevole nei partiti estremi; 
non occorre qui indicare le cifre: un aumento 
notevole ha avuto il partito detto clericale, la 
cui fìsonornìa tinlerru sione; in questi ultimi 
tempi ha subito un importante cambinmento. 

Voi ricordate, onorevoli colleghi (ed io credo 
opportuno richiamare su di ciò la vostra at 
tenzìono, poiché si tratta di 11111\ vera eri ìm 
portante evoluzione della parte clericale), voi 
rlcordnto come in recenti discorsi uomini au 
torevolì di quella parte abbiano messo ormai 
da handa ogni concetto di rivendicaztone del 
dominio temporale. Si è accennato Invece, in 
recenti adunanze di quella parte politica, al 
desiderio di una garanziu internazionale della 
legge sulle guarentigie; ma un autorevole per· 
sonagglo dichiarava subito, che l'equa solu 
zione dell' esiziale contrasto, tra lo Stato e la 

4 
Chiesa, può sempre avvenire per costituzionale 
volontà del Paese, senza che la sua civile so 
vranità ne sia compromessa. 
Io credo che questa trasfornrazione possa es 

sere grandemente benefica, non solo nell'interno 
dcl Regno, n111 anC"he all'estero .• 

È nota I' uttiva e persistente propnganda del 
clero contro il sentimento e la cultura nszio- 

nale in molte parti italiane dell'Austria, nel 
Trentino, a Trieste, nel Friuli orientale e nella 
Dalmazia. 
Io voglio augurarmì che i dirigenti di quella 

parte politica., per effetto· di questa bencfka 
evoluzione del loro pensiero, voglion() compiere 
un'altra opera veramente santa, quella d' im 
pedire si nefasta e incivile propngand_a contro 
il sentimento e la cultura nazionale. 
Il partito socialista, ehe ha avuto principal 

mente il trionfo nelle ultime elezioni, ha su 
bito anch'esso da qualche tempo delle trm1for 
mazioni. SembrRva che la tenùenza riformista 
si andas.~e sempre più a1Tern1Rnclo, e che si 
v~nis"e attenuando quel carattere spieeati\ 
mente antimonarchico ed antirlinastico che pre 
domina nel partito socialista italiano, spedal 
mente in confronto al partito socialista in 
Germania ed in Austria. 

Nell' ultimo tempo si è determinata la. pre· 
vRlenztl della frazione rivolu:1.ionaria, ma 
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viv11. fede che tendenze pili temperate possano 
prevalere e che il partito socialista italiano si 
avvicini sempre più alle nostre istituzioni. 

Anche i radicali hanno avuto un notevole 
su<·ccsso specialmente nel ::\lez:1.op;iorno d' Ita 
lia. Ora io dom11ndo agli onorevoli colleglil ehe 
appartengono alle provincie del ::\Iezzogiorno, 
se dRvvero questo successo dclii~ parte radi 
cale sia dovuto ad una reale ed effettiva tras 
formar.ione del pensiero politico di quelle popo 
lazioni. Io credo che e!!.~O sia dovuto unicamente 
all'ahile orgRnizzazione del partito radicale, alla 
sua grando opt>rositl\ e flnnlmentc all'appoggio 
del Governo. 

Cn doveroso rh1erbo verso l' nitro ramo del 
Pal'lamento mi vieta di intrattenermi su gli 
effetti delle recenti clmr.ioni, su le. discus.'lioni 
della Cnmera elettiva. liii limito unicamente a 
con~tatare come la situazione parlamentare at" 
tuale rappresenti una coalizione di tutti i partiti 
co11tro i socialisti ed il piccolo nucleo ri>pubbli 
cano. Fanno parte della m11g~ioranza tanto i 
radicali che vogliono l'anticlcricRlismo, quanto 
i elcricRli la cui opera predpua è diretta a 
contrastarlo. I clericali ritengono giustamente 
di poter eo;s1~re tranquilli con lonor. Giolitti, 
che, per quanto si di<,hlari favorevole ·al di 
vor:1.lo, non lo· propone però, cd induce i i;uoi 
amid a \'Otar contro l'aft'ermazione di qi1esto 
principio. Es~i sono a giusta ragione convinti 
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che- l'onor. Giolitti non è uomo da promuovere 
nel Paese una agitnzione religiosa che è con 
traria al tradizionale buon senso del popolo 
italiuno, alla mitezza dei nostri animi ed allo 
scetticismo delle classi dìrigenti e che turbe 
rebbe profondamente la coscienza del Paese. 
I radicali comunque abbiano a base dcl loro 
programma, se un programma hanno (come ri 
teneva che non lo avessero l'onor. Presidente 
del Consiglio) comunque abbiano a base del 
loro programma l'anticlericalismo, conoscono 
la. profonda ripugnanza di-l Paese 11d ogni lutta 
religiosa e sono ben - contenti dellaIarga par 
tecipazione, di cui godono, al Governo e grati 
ad esso dell'efficace appoggio conseguito nelle 
elezioni. Ora è scomparso nella Camera elettiva 
ogni residuo di opposizione costituzionale e la 
maggioranza fondata sulla grande autorità di 
un uomo, su un programma ambiguo, costi 
tuisce nel modo come è formata, un grave 
danno ed un pericolo per il Paese. li partito 
liberale che ha si gloriose tradizioni, basta da 
solo a costituir" una maggioranza. tale da dar. 
vita ad un Governo, Nell' opportunismo pre 
senté su cui è fondata lattuale magtrìoranza, 
si sperde ogni virtù di carattere, ogni autorità 
e presriglo, ogni sincerità di fede, ogni stima 
scambievole delle parti politiche. Mentre altri 
paesi retti a forma parlamentare hanno a die 
cine uomini che possono capltunure un Governo, 
noi ci aggiriamo sempre intorno all'onor. Gio 
litti e molti non si rassegnano al pensiero che 
egli possa lasciare il potere se non con la pro 
spetti va di un sollecito e pronto ritorno. 

Io auguro che questa situaz ione si vada ra 
pidamente moditicando e che su la base del 
partito liberale, si formi una rnuzgioranza, ve 
ramente omogenea intorno ad un nucleo pre 
ciso e concreto di idee, una ruuggioranza la 
quale possa riso I vere i problemi dell'ora pre 
sente e prepurursì o. quelli dell'avvenire. (Ap 
p1·ova.:ioni). 
PRESIDJ·:~TE. Ha facoltà di parlare I' onore 

vole senatore Foà. 
FOA. In ora si solenne, dopo l'alta parola pro 

nunziata. da persone che, sia per la scienza onde 
sono fornite, sia per l'esperienza derivata dalle 
cariche che hanno coperto, ha la massimu ef 
fìcacin, per la singolare competenza onde esse 
sono fornite nella trnttuzione di gravi argo 
menti, io con la mia voce modesta non posso 
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che coucentrarnu m alcuni pochi punti della 
relazione, della quale mi sono compiaciuto· ìm 
mensamente, sia per la sostanza, sia per la 
furma. È evidente che il nostro paese dopo es 
sere uscito da uno dei più fieri cimenti coperto 
di gloria e di prestigio, e dopo aver cimentata 
la propria vigoria interna con la nuova legge 
elettorale, def la quale ttn da oggi non possiamo 
prevedere tutta la potenzialità di cui può esser 
capace, cerca Of.:gi avidamente di riconcentran .. i 
nel lavoro pacifico e civile onde rivedere tutti 
i suoi istituti per riformare a fondo se stesso 
Uno di questi istituti a cui il paese rivolge con 
molto affetto la sua attenzione è quello che l.a 
nobilmente posto in rilievo la nostra Commis 
sione e che riguarda la cultura nazionale. La 
nostra Commissione ha accennato ai tre ordiui 
di i sritutì che provvedono alla cultura nazio 
nale, a~li ordini superiori, agli ordini medi e 
agli ordini delle scuole primarie. È vero, ono 
revole relatore, è vero, onor. Commissione, che 
ci conforta l'idea che la produzione scientifica 
nazionale sin tenuta ancor oggi nd un livello 
decoroso, mii è anche vero che dobbiamo ri 
formare l' organarncnro dei nostri Istituti supe 
riori, n!Tinchè rendano di più didatticamente e 
diano quel valore al diploma che attualmente 
è piuttosto ribassato; un valore che avril effetto 
anche patriottico perché fra le molte cause per 
cui si stenta a persuadere il riconoscimento 
RII' estero dei titoli conseguii i in Italia è nuche 
il reputato searso valore df'i nostri diplomi. 

::\li COlllpiaccio con la Commis!-lionu che hn 
p~to in rilievo lii necessitil della scuola nH•dia 
e ha n\'uto la franchezza di dichiarare che uno 
dei mczJr.i, per elevare la scuola media è quello 
di migliorare la condizione economica degli 
insegnanti e di av\'icinnre la scuola 111edi1i alla 
famiglia. e alla società. 
È certo che il proLlema ceutrnle, o meglio 

uno dci problemi centrali è la condizione eco 
nomica degli insegnanti; l'altro è quello della 
preparazione degli insegnanti. 

Convengo che noi abbiamo la scuola abha 
st:i.nzn diHtaccata dalla fnmiglia e ritengo perciò 
lodevolis.-;imi tutti gli sforzi a cui llC(·ennuno 
vnr_ie parti dcl nostro paese per avviciuarc la 
famiglia alla scuola. I primi pnr.i:iali risultati 
consegui ri, ci danno caparra che lavvenire 
potrà es.-;cre fruttuoso in questa direzione. 

Però mi permetto, onorevole relatore, e ono- 
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rcvole Commissione di rilevare una apparente 
differenza di trattamento, o di considerazione 
fatta in merito alla scuola primaria. Se a questa, 
la Commissione domanda di educare, di p\e 
vare moralmente e di istruire nell'igiene, nel 
!' arte, ecc., l'allievo, ha però sottinteso, non 
voglio dire che non lo ammetta, ha solo sot 
tinteso, dico, per questa scuola il migliora 
mento economico del maestro elementare. Noi 
abbiamo bisogno che questa classe, non dirò 
che acquisti per opera nostra In condizione di 
un'assoluta agiatezza, ma dobbiamo voler però 
che essa acquisti e mantenga In tranquillità 
economica e giuridica, onde potere esigere tutto 
ciò che da essa ci attendiamo Ad ogni affac 
ciarsi di un nuovo problema di pedagogia ge 
nerale, di metodica, di igiene, di estetica, noi 
ci rlferlauio sempre alla scuola e diciamo: è 
còmpìto della scuola ; è nella scuola che si 
.deve fare questo e quello. 

:\Ia il vasto edifizio che vogliamo riformato, 
non potrà funzionare senza la tranquillità eco 
nemica e giuridica dcl personale insegnante 
in ogni ordine di scuola, sopratutto nella scuola 
media e in quella elementare. 

La Commissione ha anche opportunamente 
accennato a quella parte del discorso della 
Corona che indica l'intenzione dCI Governo di 
presen tnre · provvedimenti d'indole sociale. 
Ora n'oi abbiamo udito in quest'Aula altis 

sime parole che riguardano l'impresa lihica, o 
I'avvenlre dcl nostro esercito, "o la riforma dci 
tributi, e abbiamo udito parlare degli effetti 
politici interni della legge elettorale, ma 116n 
abbiamo ancora sentito dal Senato, non dirò 
la manifestazione, ma la rimanifestazione dcl 
suo grande sentimento di sollecituùiue per le 
classi operaie e per i lavoratori della terra. 

!\oi dobbiamo ritenere che sia opportuno di 
rtlevare nel discorso della Corona tutto quello 
che riguarda la politica in favore dei lavora 
tori, tanto di quelli della città. come di quelli 
delle campagne. ' 

Ecco perché, malgrado possa sembrare che 
sia cosa estemporanea l'entrare in particolari 
che si dovrebbero toccare soltanto quando ve 
nissero presentati al Senato dei propositi con 
creti, io mi permetto o signori, .di ricordare 
una voce generale, di rilevare l'eco di un sen 
timento che va facendosi sempre più univer 
sale e intenso e. che riguarda l' estensione aì 

contadini delle leggi sopra gli infortuni, l'esten 
sione della legge sugli infortuni, allo malattie 
professìonnli e sopratutto, poiché si è discusso 
nel paese sotto vart aspettl (cd anche l'onore 
vole Presidente del Consiglio lo ha rilevato 
nel suo discorso alla Camera), delle pensioni 
agli operai; io mi limito qui a ricordare I'Im 
portanza di q uclla -legge. Tutto il mondo me 
dico e tutti coloro che si occupano di nssistenza 
pubblica Invocano con grande sollecìtud ine, una 
leggo della assicurazione obbligatoria contro le 
malattie. 

Questo che io pronuncio nella solenne cir 
costanza presente è un voto generico intorno 
ad una legge che mira in un tempo a risol 
vere difficoltà inerenti alla estensione della 
asslcurazione contro gli infortuni e che deve 
spingere alla vittoria nella lotta contro i fla 
gelli popolar}, fra cui precipuo quello della tu 
bercolosi. Essa, inoltre, contribuirà a risolvere 
in tutte le parti dcl nostro paese la questione 
ospitaltora, che preme come affannoso problema 
su tutte le nostro amministrazioni cittadine. 

E<'.CO perché io credo che, a proposito del di 
scorso della Corona, non sarebbe fuori luogo- il 
precisare questo gran compito che ha la società 
presente in pro dei Iavoratori della terra e 
delle città, in conformità ai voti più volte for 
mulati nel nostro paese, 
lo ho finito, perchè non avevo intenzione di 

pronunziare quel che si dice un discorso, ma 
unicamente di fare alcuni rilievi alla relazione 
della nostra Commissione. Il Senato mi vorrà 
perdonare se forse sono entrato in qualche par 
ticolare, ma lo ritengo che una voce che riaf 
fermi la nostra grande sollecitudine in pro degli 
operai e del contadini, non sia inopportuna in 
occasione del!' indirizzo di risposta al discorso 
della Corona. (App1·ov1uirmi virissime). 

DI SA~ GIC'LIAXO, ministro degli affari 
esteri. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha faccltà, 
DI SAX GIULIA!\O, ministro degli affari 

esteri. Nessuno è più dolente del Presidente 
del Consiglio o nessuno più di me è dolente 
che circostanze superiori alla sua volontà gli 
impediscano di partecipare o~i a questa breve, 
si, ma elevata discussione. 

Io, che per un momento rappresento, qua111- 
qua;11 irulignitei·, l'onorevole Presidente del 
Consiglio, mi limiterò a rispondere ai punti 
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più essenziali trattati dagli oratori che hanno 
preso parte a questo dibattito, senza entrare in 
minuti particolari che non si addicono nè al 
mio speciale ufficio, nè al!' indole di questa di- 
scussione. 
L'onor. Arcoleo nel suo eloquente discorso 

prese le mosse dall'impresa l.ibica e gi'.1~ta 
mente osservò che essa è ormai cosa acquisita, 
L'impresa libica ha risoluto dal punto di 

vista internazionale uno dei maggiori problemi· 
che incombevano all'Italia moderna; resta dari· 
solvere un altro problema che è problema in· 
terno, quello cioè della completa pacificazione 
della Libia e della sua ur ilizznztone ai fini eco· 
nomici e sociali dello Stato Hai inno. 

Come ba detto benissimo l'onor. Arcoleo, non 
è pos.~ibile in un tema siffatto improvvisare le 
soluzioni. Qualsiasi opera di colonizzazione è 
opera necessariamente lenta, e se noi confron 
tiamo i risultati finora ottenuti in Libia con 
quelli che Potenze maggiori di noi hanno ot 
tenuto in nitre colonie, io credo che abbiamo 
motivo di essere soddisfatti.iperohà li abbiamo 
raggiunti con sforzt minori e in un tempo mi 
nore di quello che altri vi hanno impiegato. 
Dall' impresa Iibir-a l'onorevole senatore Ar 

coleo passò all'altro importante evento storico, 
che si è compiuto nella vita nazionale in que 
st' ultimo periodo, cioè alla riforma elettorale, . 
e mi affretto a dichiarare che tra il modo con 
cui ne parlò il senatore Arcoleo, ed il modo · 
con cui ne parlò il senatore Mnzztottì, io noto . 
una grande di flerenza, e mi permetterà l'umico 
)!azziotti di dirgli che la differenza, a mio pa- • 
rere, è tutta a vantaggio del punto di vista dal 
quale questa grande riforma è Rtata consìde 
rata dal senatore Arcoleo. 
Una grande riforma elettorale, che chiama 

all' esercizio del diritto di voto cinque milioni 
di cittadini, non può compiersi senza che sia 
accompagnata da fenomeni diversi, alcuni dei 
quali possono, a prima vista, apparire preoc 
cupanti, ma un esnmo più. approfondito deve 
condurre, io credo, a c•onc·lnsioni ben diverse 
da quelle a cui è g-iunto il senatore l\lazziotti. 
Certo una riforma siffatta non è una meta, è 
una tappa; non è un fine, è 1111 mezzo, e non 
è possibile dare a cinque milioni di cittadini 
il diritto di voto senza accettarne le conse 
gucnze, senza entrare cioè risolutamente in 
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quella via delle riforme sociali ed economiche, 
liberali e democratiche, a cui hanno accennato, 
cosi il discorso Reale, come il discorso che nel 
l'altro ramo del Parlamento hn fatto il Presi 
dente del Consiglio. 

Ben disse l'onorevole senatore Arcoleo che 
il culto dcl benessere noi! basta eia solo a ri 
temprare la fibra I\azionale, ma il preoccuparsi 
con metodi effìcaci e pratìcì dcl benessere di 
queste moltitudini, ammesse recentemente al 
diritto di. voto, è senza dubbio uno dei mezzi 
più efficaci per far sì che tale riforma giovi a 
consolidare le istituxionl e giovi altresl a met 
tere il nostro popolo in quelle condizioni ma· 
teriali e morali, che sono necessarie perché, 
non solo non si spenga, ma splenda più. viva 
nel suo cuore la. fiamma di ogni ideale più 
alto. (Rene). . 
Concordo per ciò in massima con quanto di· 

ceva testè il senatore Foà, e senza entrare nel 
l'esame dei singoli provvedimenti da lui pro 
posti, io gli ricordo che più volte il capo del 
Governo ed· il mio collega competente hanno 
dichiarato che al miglioramento delle condi 
zioni delle moltitudini rurali si debbono rivol 
gere in gran parte gli sforzi dcl Governo e dcl 
Parlamento. 

E poichè egli ha anche ricordato il problema 
gravissimo dell'igiene nazionale, mi piace con· 
sfatare che questo è uno dci campi in cui la 
giovine Italia, in breve tempo, ha compiuto 
notevoli progressi, riconosciuti da tutto il mondo 
civile. 
Quanto alla descrizione veramente apocalit 

tica che il mio amico senatore Mazziotti ha ' fatto dci risultati della riforma elettorale, io, 
proprio, francnmente, avendo una certa espe 
rienza di lotte elettorali, ed ancor fresca la 
memoria di sassate, che col suffragio ristretto 
ho ricevuto ancb' io (ilaritti), debbo confessaré 
che non posso assolutamente associarmi al suo 
pessimismo, Inconvenienti come quelli, cui egli 
ha accennato, e disordini e- violenze di Iin 
gu:iggio e di atti, sono inconvenienti che av 
vengono in tutti i paesi del mondo, anche in 
quelli più evoluti, nei paesi che hanno una assai 
più lunga tradizione di istituzioni liberali che 
noi non abbiamo, e non so se, pesando con la 
bilancia del chimico, si riuscil·à a dimostrare 
che in Italia avvengono in misura maggiore 
cho altrove, non so se si riuscirà a dimostrare 

... .t ... .:-· 
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che nel 1!)13 sono avvenuti in proporzioni mag 
giori che in altri tempi. · 

:Ma se anche così fosse, paragoni quel pic 
colo aumento, che può esservi stato in fatti 
"sitni li, col grande fatto dcll'anunisslune al voto. 
di un numero di elettori maggiore del numero 
totale· che si aveva prima, e vedrà che, in con 
fronto alla grande innovazione introdotta, questi 
inconvenienti non sono poi tali da doverci 
preoccupare per l'avvenire dcl nostro paese, 
per l'avvenire delle nostre istituzioni, che ben 
altre prove hanno sopportato e vinto, e ben 
altri motivi hanno di essere feconde di bene 
per il nostro paese e di meritare e conservare 
la fiducia, degli antichi e dei nuovi elettori. 
(Approva z.ioni 'l)Ì1'is.~ime). 
Di tutto ciò che l'onorevole senatore Mnz 

ziotti ha detto vi ha sopratutto una frase che 
a mc ha fatto dispiacere: quando egli ha detto 

, che, fotti come quelli che, secondo lui, sono 
accaduti, indurranno i migliori cittadini a non 
partecipare alle lotte politiche, 
Io spero che il consiglio, o per meglio dire, 

che la previsione dcl senatore Mazzlotti non si 
avvererà: perché se si _avverasse, coloro che, 
perchè dei mali esistono, rifiutano di scendere 
sull'arcua a combatterli, non possono essere 
chiamati buoni cittadini. (App;·ova~ioni). 

· In quanto poi al risultato delle elezioni, che 
ha tanto allarmato il mio amico Mazziottl, il 
quale ha calcolato che la parte liberale ha 
perduto: settanta collegi, guadagnati in•parte 
dai socialisti, in parto dai radicali, io mi per 
metto· di fargli. notare alcune circostanze che 
ali' acume suo e del Senato non possono sfug 
gire pcrchè sono politicamente assai signifi 
canti. . 
Anzitut.io sta: di , fatto che il partito repub 

blicano ha perduto "parecchi seggi; ìn , secondo 
luogo è indiscutibile che il partito radicale è 
un partito, che sta nell'orbita delle istituzioni 
e che partecipa, -così alla vita parlamentare 
come al Governo, non per una semplice coali 
zione di persone, ma per una concordia sulle 
cose, per un consenso di idee; poichè non si 

-può chiamare ambiguo, come il senatore l!nz 
ziotti lo ha chiamato, un programma, che pra 
ticamente si è concretato- all'interno in due 
grandi riforme democratiche, come la riforma 
elettorale e la legge sulle assicurazioni, e al- 

l'estero con l'impresa libica. (Benissimo; ap 
p1·ova.zion i). 
Faccio poi notare anche che, se i partiti de 

voti alle istituzioni hanno perduto alcuni col 
legi, in compenso hanno avuto un guadagno 
murale di. grandissima importanza, 
Quando il diritto di voto era ristretto ad una 

minoranza, si poteva credere che la maggio 
ranza. del popolo italiano avesse altri sentimenti, 
altri convincimenti e altri ideali; e sovente gli 
avversari delle istituzioni dicevano che un 
.corpo elettorale ristretto aveva dato loro torto, 
ma che se avessero potuto appellarsi alle grandi 
correnti popolari, ben diverso sarebbe stato il 
risultato dcli' urna. 
Ebbene, le grandi correnti popolari sono state 

chiamate alle urne, e i deputati costituzionali 
sono stati eletti in grandissima maggioranza 
dai nuovi elettori, e·possono a fronte alta oggi 
dire che essi rappresentano, non già una più 
o meno estesa oligarchia, ma rappresentano, in 
tutte le sue classi, l' iutiero popolo italiano. 
(Benissimov, 
Non entrerò nei particolari, ai quali hanno 

accennato gli oratori che mi hanno preceduto. 
L'onor. senatore Arcoleo ha parlato dcli' anti 
clericalismo, ha parlato dello riforme tribu 
tarle ... · 
ARCOLEO. Con prudenza. 
DI SAN GIGLIAXO, ministro degli ofli1ri 

esteri .... e anche della precedenza dvl matri 
monio civile sul religioso. 811 tutti questi punti 
non solo il discorso della Corona, ma anche 
quello che ha tenuto nell'altro rumo dcl Par 
lamento il Presidente dcl Consiglio, hanno chia 
ramente espresso gli intendimenti del Governo, 
intendimenti che sì informano a quei princlpt 
sanamente liberali che hanno sempre costituito 
la forza e la gloria del nostro Paese. 
lo nou ho altro da aggiungere; rilevo sola 

mente, per associarmi ad esse, alcune parole 
con cui, se i miei appunti non m'Inducono in 
errore, l'onor. Arcoleo esordi, e con cui io con-· 
chiuderò. 

. In un'epoca ricca di eventi come l'attuale, 
all'interno e all' estero; in un'epoca, in cui 
grandi interessi oggi cozzano, domani si armo 
nizzano, grande, alta, nobile, feconda è la mis 
sione del Senato. Non cosi commisto, come chi 
attinge direttamente i suoi poteri dal suffragio, 
alle aspro lotte quotidinne, il Senato è il cu- 

.. . 
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• stode naturale degli alti interessi permanenti 
della nazione. (Bene). 

Questa alta missione ha sempre compiuta, cd 
appunto in alcune delle fasi decisive dcli' im 
presa Jib_ica ha scritto pagine che rimarranno 
indelebilmente gloriose nella sua. storia. Di 
fronte ai problemi che ancora restano da. risol 
vere, lItalia aa che in questa alta Assemblea 
trova un presidio ;;aldo e sicuro dell'avvenire 
glorioso, che non può mancarle. (ApplaH~i ri 
olssimi e genemli). 

)IAZZOXI, relatore. Domando di parlare. 
PRE:->IDEXTF.. Ne ha facoltà. 
::HAZZOXI, relatore On. Colleghi, pochìssirne 

parole, perché l'alto e preciso discorso dcl mini 
stro dPgli ntfari esteri ha pienamente, a. parere 
della Commissione, a nome della quale ho l'o 
nore di riferire, risposto ai punti pili larga 
mente politici che sono stati accennatì dai 
colleghi Arcoleo e Mazzlotti. 

A me, come a relatore della Commissione, 
spetta, per prima cosa, un gradito ufficio; ed è, 
ringraziare gli onorevoli colleghi cd amici che 
per benevolenza loro han lodato la materia e 
la forma della relazione. Questa è in minima 
parte un merito, se voi credete che merito vi 
sia, di chi ha avuto l'onore di collaborare con 
uomini che sono vanto dcl Senato d'Italia (l>e11c). · 
Il relatore non è stato altro se non la penna, 
lo stile, per esprimere idee che erano, insieme 
che sue, di coloro che egli considera e ammira 
maestri suoi. 

Comunque sia, por quella parte di lode che 
possa spettargli, egli deve esserne gratissimo 
ag-li amici cortesi; e senz'altro li ringraxìa, 

ll!a qui non posso, corno vorrei, chiudere il 
mio, del resto breve, discorso, per alcuno esser 
vaziouì mosse alla relazione dal collega ed. 
amico Foà, il quale l'ha certamente anr-h'egli 
guardata con spirito benevolo, ma 1111che con 
ocehlo cosi sagace, ria voler forse leggere tra. 
le righe : 011de, forse, lo sforzo di kggere tra 
le righe, g-li h11 impedito di eogliere ciò che le 
rig-lic dicevano, e, come egli può ora accertare, 
dicono in breve ma chiaramente. 

L'Hlustra collega di duo cose o di tre si è, 
quasi direi, lamentato; e se le censure da lui 
in qualche modo mosse corrispondl'liS:!ro a. ciò 
che 11(:) tosto è, o a ciò che nel testo si tace, 
sareuuno noi i primi a. riconoscere! in colpa: 
ma si rasslcur] l'amico onor. Foà che nel dire 
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e noi tacere siamo stati pienamente d'accordo 
con le idee da lui ora sottoposte al Senato. Se 
mai, sarebbe stata deficienza del relatore; ma 
piena.menti concordi a quelli dell'onor. Foà fu 
rono i propositi della Commissione, quanto 
alle Universltà, quanto al maestro elementare, 
quanto alle classi sodali ... 
FOA. Non ne ho mai dubitato. 
::iIA.ZZO~I, relatore .... Ed allora mi permetto 

di richiamarlo al testo preciso della relazione. 
Quanto alle Univeraità, delle quali egli stesso 

è lustro e decoro, la relazione ha notato come 
la scienza italiana sia ormai tenuta in pregio da 
tutti i popoli civili per l'altezza deglì ing-<'i.;ni che 
la onorano e della 'I uale es.'!<\ i:ìi onora. )la os 
servammo che dovri\ farsi ancora uon poco, 
secondo la tradizione stes."a. dell'alta cultura 
italiana, pcrchè gli sforzi individuali siano me 
glio coordinati e sorretti e meglio fruttifichino 
a vanlRggio della scolare~1-.a e della S<·ienza 
medesima. 
L'altro punto accennato dall' onorevolo Foà 

riguurda il maestro elementare. Ilo bisogno di 
ripetere che la Commis."lione, che il ~cnato, 
nonché ammirare il maestro, quand'egli sia 
degno di tauto nome, lo amano anche? Vi è 
forse bisogno di ripetere, nel Seuato del He 
gno, dove voci più autorevoli della mia suo 
narono in favore della scuola e dcl maestro 
che ogni causa che si rifcri:1ca. alla. 1:1cuola. e 11.Ì 
maestro troverà sempre qui tra noi consenso 
e sostegno ~ 

l\la non bisogna d'altra parte diménticarc 
quell9 che già si é fatto. Il :-\f'na.to, due anni 
appena or sono, ha. discus.-.;o a. lungo, e tutta 
quanta ha rifatta., una ki.:ge per la scuola ele 
mentare, la lt~gge Dnneo-f'rndaro, ehc è unn 
ddle migliori lPg-gi Rcolastiche, nonché italiane, 
europee. Con queHta legl!'e HÌ provvide anche 
a. che gli emolumenti del m11estro fossero di 
alquanto a.ccre8Ciuti. Potrà una savia tlnan:r.a 
assegnare ai maestri di più? Oh non sarà certo 
il Senato che vorrà, quando si po!;sll allargarli, 
stringere i cordoni della borsa! Anzi, subito 
che si possano sopportare nuovi oneri, saremo 
noi a sollecitare il Governo, ove occorra, pcr 
chè continui ad elevare il maestro. Pro\'vedPre 
ai bisogni e alla dignità dcl maestro significa 
provvedere alla scuola; e migliorare 111 scuoln 
siguifica migliorare il popolo, cioè rendern la 
patria più forte e civile. (ApJH"OM.;ioni) . 

... o ~. ") 



• 
11;, Pnd~rmentari - 124 - SMll&t-0 del Regno. 

LEOISLATUR.A. XXIV - l• SF4'!.'!IONE 1913 - DISCUSSIOl'H - TORNATA DEL 20 DICEMBHE 1913 

- :'.\[a una cosa per volta. Se molto si è· fatto 
con In legge Dance-Credaro, per la scuola ele 
mentare, è chiaro che questione più urgente è 
oggi quella della scuola media; tanto è vero 
che il Governo stesso ha presentato l'anno pas 
sato ali' nitro ramo del Parlamento una legge 
che cresceva gli stipendi degli insegnanti medi; 
legge, che poi non è stata condotta al111. discus 
sione, ma che pur resta documento del deslderio 
di arrivare al miglioramento delle condizloni 
economiche degli insegnanti della scuola media. 
Il Senato, traverso la vostra Commissione, se 
voi approverete la risposta che vi proponiamo al 
discorso della Corona, viene a dire al Governo: 
• Yi metteste per una strada j e potrete carn 
biarla, quanto aì modi del provvedere; ma non 
vi dimeutlcàre, da una Legislatura ali' altra, i 
vostri buoni propositi; riprendete dunque la 
legge per gl' insegnanti delle scuoio medie, 
cercate di fari<\ migliore, crescete gli stlpendi 
dell'insegnante cui tanti titoli di studio si chie 
dono e cui è affidato un altissimo officio, fate . 
che davvero egli sia degno della cattedra, e 
sin, oltre che insegnante, educatore. Renden 
dolo tranquillo nella sua azienda. domestica, 
potrete averlo più colto, e potrete pretendere 
da lui un pili generoso dispendio di intelletto 
e d' animo. Non mai abbastanza sl fa, in una 
nazione civile, per coloro cui si commette la 
istruzione e l'educazione, in genere, dcl popolo, 
in spede, delle classi dirigenti s , · 

Questo è ciò che abbiam cercato di dire; e, 
mi sembra, questo è ciò che in poche parole 
abbiam detto. 

Quanto alle clnssì operaie il tasto è, mi per 
metta l'amico Foà, delicato e importante. De 
licato, perché si fa più presto a promettere 
che a. mantenere, nè doveva la Commissione 
travalicare in un terreno non suo, con indica 
zioni precise di leggi che non era della sua 
competenza il proporre. Irnportnnte, perchè si 
tratta di tutta una tendenza politica. 
Fin dove la Commissione poteva Inoltrarsi 

per la vin, che del resto sapeva corrispondere 
ai veri bisogni della Nazione e al sentimento 
dcl Senato, I' ha fatto, dirci, corajrgtosamente. 
Infatti, quando si è parlato dei tributi, abblam 
creduto non soltanto di dovere accennare aliti 
equa distribuzione di essi su tutte le classi so 
ciali, ma anche di domandare se non si potesse 
cercar di alleggerirne qualcuno di quelli che 
più degli altri premono sul proletario. 
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Un più chiaro accenno non poteva farsi a.· 
ciò che è nel desiderio nostro, e di tutti noi, 
in favore delle classi sociali più disagiate. 

Ma non basta. Anche innanzi che il Governo 
nell' nitro rnmo del Parlamento faces!le precise 
dichiarazioni in proposito, la Commissione non 
trascurava di accennare • allo campagne di 
mano in mano rivendicate nll' aratro e più 
intensamente coltìvate », e invocava sollecite 
leggi in proposito. 

E ancora: • singolnrmcnte graditi, dice la re 
lazione, giunsero al Senato gli accenni che 
Sua Maestà il Ile fece a provvide leggi pel 
lavoro agricolo, industriale, marinaresco, e in 
pro dci lavoratori •. Cosi, da ultimo, accen 
nando allo splendido incremento dcli' Italia 
nuova e alla necessità di darsi pensiero del 
l'emigrato, e insieme del colono, per I' espan 
Rione esterna e per l'interno studio della na 
zionale prosperità, abbiam detto che dapper 
tutto l'uomo itnliuno deve essere tutelato fin 
dal!' infaniia, edtH~tto, addestrato, soccon;o. Con 
la quale parola. • soeeorso • abbiamo inteso ap 
punto cli rappresentare concct.tosamente tutte 
quello leggi l'he possano in qualsiasi maniera 
provvedere, dove occorra, ai bi>~ogni della vec 
chiaia e ddl'infermità. (/lenissimo). 

A noi i;emhra dunque, onorevoli colleghi, che 
voi pos.<>iate, se di tanto ci onorerete, votare con 
tranquillo animo la nmitra proposhl; perclu\ 
pur conoscendo i precisi termini dcl nostro of 
ficio, abhin.rno cercato non solo di riprendere i 
conc1~tti 11ecennnti sul dh;corso della Corona ma 
anche di svolgerli con spirito profondamente e 
sinreramente liberale. 

È i;tiua lodata, dalla vostra benevolenza, la 
rcl1lzio11e, con la J•arola • itali11ni1à •. SI, al- 

• meno questa lod~ lu Commissione sa di m1~ri 
tarla. Non gil\ mera italianità di vocnboli e di 
contcstura nel periodo, ma ltalinnità che tale 
v'è sembrata nel hl forma, perehè vibra intensa, 
come nei vostri, cosi rwgli animi del compo 
nenti la Commis~ionc. (Approvaiinni i·foissi111e 
ed a111;la11~i). 

ARCOLI!:O. Donrnndo di parlare. 
PRESIDE~TE. Ko ha facoltà. 
ARC'OLEO. Siccome lo scopo delle a&;emblee 

non è tanto quello di discutere, quanto quello 
di conchiudere, cosi mi sono pninesso di pre 
SPntare un ordine dcl giorno: formulato nel' 
modo pitì ll<:lmpliee: •Il Senato approva. l'indi· 
rizzo di risposta al discor:10 della Corona •. 

.. . 
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e Art. 35. 

:m permetto di pregare l'onor. Presidente 
della Commissione di dire se l'accetta., e sarei 
lieto se il Senato volesse approvare la mia pro 
posta come espressione unanime dci sentimenti •La Commissione di finanze elegge nel pro 
nostri, nei limiti e nei rapporti che deve avere prio seno un presidente, due vicepresidenti e due 
I'Jndlrlzzo di risposta. che fa l' Assernblca ad un segretari. Le altre Commissioni eleggono nel 
discorso della Corona. (App1·ova~ioni oioissimev: proprio seno un presidente, e se occorro, un 

. PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, I'o- vicepresldents, e un segretarìo. Le elezioni si 
norevole senatore Arcoleo ha presentato un or- fanno secondo le norme dell'articolo 4. 
dine del giorno cosi formulato: • II Senato ap- e Terminato l'esame che le è delegato ogni 
prova l' indirizzo di risposta al discorso della Commissione nomina per egual modo un re- 
Corona », latore •. 

(Il resto identico). (Voci. Parli il' senatore Finali). 
PRESIDENTE. La parola è all'onor. relatore FIXALI, della Oonuuissionc. Domando di 

per svolgere la proposta modificazione. 
parlare. ARC'OLEO, relatore. Se nessuno fa opposi- 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. zioni, il relatore è felicissimo di tacere. 
FIXALI, della Co111111.i.~.~i111w. Il presidente PRESIDEXTE . Nessuno facendo osservazioni 

della Commissione per la risposta al discorso pongo ai voti la proposta della Commissione. 
della Corona non ho l'onore di essere io. Il . Chi l'approva favorisca di alzarsi. 
presidente di questa Commissione è il nostro . ·• (Approvata). 
illustre ed amato Presidente da cui il Sfmato' Viene ora in discussione un'altra modifìea 
sarà ben lieto di sentire l'npprovaziona alla zionc proposta pure dalla Commissione dcl re· 
proposta del senatore Arcoleo. (lle11e, ò1·avo). i:-olamento interno, all'art. 10:3. 

PRESIDENTE. La Commissione non può che Prego il senatore, segretarìo, Borgntta di dame 
approvare l'ordine del giorno presentato dal lettura. 
senatore Arcoleo, quindi 11011 mi resta che porlo BORGATT!i:, segretario, legge la seguente 
ai voti. aggiunta all'art. 103: 

Chi l'approva è pregato di alzarsi, (Tntli i - Può anche la Commissione, di sua iniziativa, 
S!'11at01·i si al~ano). chiedere al Presidente del Senato la convoca- 
L' ordine del giorno Arcoleo è approvato al- zione in Comitato segreto per dlscuter-s su 

l'unanimità. questioni relative all'applicazione doll' art. 3;~ 
(Triplice salne di a pplaus! e gl'ida ripetute dello Statuto s , 

cli oioa il U1~, viva Casa Sacoia, rh:a la Jla- !IL\ZZIOTTI. Domando di parlare. 
narcùia, tJit-a l' llalia.'). PHESIDEXTE. Ne ha facoltà. 

PRESIDENTE. L'indirizzo di risposta, come :\IAZZIOTTI. Non ho nulla da osservare sulla 
di consueto, sarà .prosentato: I\ S. l\L il Re dal- modificazione proposta dalla Commissione per 
l'Ufficio di Prcsi1le11za in unione alla Commis- il regolamento interno, anzi aderisco piena 
sione che ebbe l'incarico di redigerlo. (.1pp1'o- mente al concetto cui la proposta stessa è in- 
va;iuni). formata. 

Vorrei invece fare qualche osservuzione re 
lativameute al terzo <·Jtpoverso dello stes.o;o ar 
tkolo 10:3, il quule dispone ehe quando il voto 
della Commi,.,sione si1i riuscito favorevole 11. 
semplice maggioranza, la relaziono sia fatt:i 
oralmente in Comitato segreto da uno dei mem 
bri quale 1o1emplice <'spo~itore dello eonsidera 
zioni svolte in seno alla Commis.~ione, senza 
accennare all'avviso dei singoli commissari che 
non dcbhono da alcuno essere ricl1io!lt.i dclii\ 

MOI>ff!CAZIO:>;I PHOl'08TE DALLA CO)IMI8.''\ll)NF.. 

Relazione della. Commissione 
per il regola.mento interno del Senato. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca la 
discussione di alcune modificazioni a"li arti 
coli 3i'i e 103 dcl regoltLmento interno~ 

Pr('go il senatore, segretario, Ilorga.tta di dar j 
lettura delle modificazioni proposte all'art. 3!">. 

HORG;\ TTA, segl'elal'io, legge: 
loro opinione. 
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Il Senato ricorderà. come in una recente oc 
casione, in uno di questi Comitati S<'i;:rcti ci 
siamo trovati di fronte a gravi difficoltà. La 
Commissione non faceva. nessuna proposta; il 
relatore non poteva esprimere il 8UO pensiero, 
perché il regolamento non lo permetteva: in 
modo che il Senato era chiamato a. deliberare. 
senza conclusioni esplicite in merito della Com 
missione che deve procedere alla verifica. dei 
titoli. · 

Dal momento cho vi è una Commissione che 
deve indagare sui fatti cui si riferisce lu con 
testazione, a me sembra cho essa abbia il do 
vere di esprimere e di motivare il suo avviso. 
Ciò non consente l'art. lOa dcl regolamento. 

Io desidererei che l'articolo stesso fosse leg 
germente mcdlfìcato nel sen-o di eliminare 
questa ditlicoltà, · 

TOHlW_ìlASI FILIPPO. Domando di parlare 
PRE!"IDE~TE. Ne ha facoltà. 
TORIUC:IA.'.\I FICIPPO (dl'ila Commissione 

del 1·eg1.'11lme11to). Quando si tratta di modifi 
care un articolo del regolamento (e tale è ap 
punto la proposta del senatore Muzziottì], io 
credo che sia più opportuno mandare la pro 
posta stessa 111111. Commissiono perché la esamini 
e ne riferisca poi al Sc1111to. 
Per quanto una proposta di tal genere possa 

sembrare opportuna, è sempre imprudente una 
votazione improvvisa. 
~L\ZZIOTTL Consento. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l' ag 

giunta proposta dalla Commissiono all'nrt, 103. 
Chi l'approva é pregato di alzarsi. 
(È upprovuto), 

Votazione & scrutinio segreto. 

PHESI DEXTE. flrn si procede alla votazione 
a scrutlnio segreto sulle proposte di modifica 
zioni al regolamento. · 
Prego il senatore, s1·gretll rio, Borgatta di 

procedere all' appello nominate. 
BOHGATTA, scqrctnrio, fa l'appello nomi 

nale. 

Avvertenza del Presidente. 

PHE:SlDF.XTE. Essendo esaurito l'ordine dcl 
giorno, il Senato sarà convocato a domicilio. 

Se m•ss11110 fa osservazioni, mi riterrò nu 
torizzaro secondo .ìl sollto, a ricevere dal Go- 

verno quei disegni di l1>ggo che esso intendesse 
presentare al Senato nell' intervallo delle se-. 
duto. (Approvruioni). 

' 
Auguri alla Presidenza. 

LEVI l'LDERICO. Chiedo di parlare. 
PRESIDF:NTE. Ne ha facoltà. 
LEVI L"LDERICO. Auguro le buone feste al 

nostro illustre Presidente, e credo, con questo 
augurio, di essere interprete del pensiero di 
tutti i senatori. (Appro1;azin11i). 

ltEYNAUDI. ::Ili associo anche io agli augurt 
che il collega Levi Ulderico .Jia rivolto al no 
stro Presidente. (App1·ovaz fon i). 
LUil3ERTI. ì\Ii assodo agli auguri al no 

stro Presidente, ed unisco ai voti fatti per lui 
anche i voti nostri per tutto l'Ufficio di presi 
denza. (.1J1p1·ova.:io11i). 

PRF.:SIDEXTE. Ringrazio, e ricambio I\ nome 
mio e della Presidenza tutta, gli augur! dcl 
Senato, (.1 p111·n1'a J ion i). 

Chiusura di votazione. 
PlU:SIDE~TE. Dich0iaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto. 
Prego i signori scnatoiì segretar] di proce 

dere alla numerazione dei voti. 
(I signori senatori segretari procedono alla 

numerazione dei voti). 

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 

Agnetti, Annaratonc, Areolco, Astengo. 
Balen1.ano, Bu va-BeceariH, Jlr>rgamM1·0, Ber- 

tetti, Bettoni, Disean•tti, Bo111u-1i. 
Cadolini, Cadornn, C'actani, Caneva, Capo 

torti, Caravita, Carlc (iiuseppc, f'a.~tiglioni, Ca 
Va.-lola, Cefalo, Ccfalv. 

D111lolio, D'Andrc~, De A;nids, Do Lorenzo, 
Del Zio, Dc Sonnaz, Di nrazzà, Di Broglio, 
Di Cnrpcgna, Di Collohiano, Di Vico,· Dicna, 
Dini, Di :-ÌRn Giuliano, Doria D' Eboli, Doria 
Pamphili, Dorigo, D'Ovidio Fra1H·e1;<:0. 
Fahrizi, Facherhi, Fal<:oni, Fano, Fili Astol 

forn!, Filomu~i-Guelfi, Finn.li, Fiore, Franeica 
Nava, Fras1·ara, Fra~..ati. 

G i us.o;o, Goirnn, Gorio, G ual tlwio. 
Levi UlclPrieo, Luciuni. 
:Malaspina, :\lalvano, l\Iaurigi, l\faz:wni, ~ri~lo, 

l\Iillo, l\Iorra. 
Papadopoli, l'a;iolini, Peùotti, Perla, Petrilli, 

Pincht>rle, Plutino, Podt•stà, Ponza C!•sarc>, l'ozzo. 
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' PHESIDJ<:NTE. Proclamo il risultato della vo- i 

tazione di ballottaggio per la nomina di tre 1 

commissari alla Cassa dci depositi e prestiti: J 

Senatori votanti. . . . 127 I _ 
Il senatore Levi Ulderico. ebhe voti 9~> i 

• lllartu~cclli. li;> I 
• Gorio . . • f,;J 
• Tor )011il\. • [,) 
• - Astengo . • 46 
• Frola. • 40 

Reynnudi, Rizzetti, Rolnndi-Ricct. 
Sacchetti, San Donnino, San Martino Enrico, 

Santini, Soulier. 
Tami, 'I'asea-Lanza, Tìvaront, Tonnnasini, 

Torrigiani Filippo, Torriglani Luigi, Tivaronl, 
'(rani. 

Vacca, Viganò, Vischi, Visconti di Modrone, 

Risultato di votazione. 
PRE~IDEXTE. Proclamo· il risultato della 

votazione a scrutinio segreto sulle proposte 
della Commissione per il lfogolamento interno 
dcl Senato: 

Sena tori votan ti 
Favorevoli 
Contrar! 

Il Senato approva, 

Voti nulli o dispersi . 
Schede bianche 

1 ' 
7 

Eletti i senatori Lovl Ulderico, lllartusc!.'lli, · 
Gorio. 

Votazione di ballottaggio per la nomina di 
due commissari di vig'ilauzu ali' amm inistra 
zione del Fondo per il culto : 

Senatori votanti 1 ~!I 

ebbe voti E< I 
• 79 
• . 47 

. 
Il senatore De Cesare . 

• 88.ntini . 
• Martusor-I]] • 
• Maurigi • 

Schede bianche • 
2!l 
9 r 

Eletti i senatori De Cesare e Saut ini. 

Ripeto che il Senato sarà convocato n do 
micilio. 

La seduta è sciolta (ore 1~.lf>). 

Licenziato per la stampa il 26 dicembre 1913 (ore l 81. 

Avv. EDQARD() GALl.INA 
Dir.-tt.ore 1t.-1r rrreto del MNocootl delle sedute put1hlid;r 
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